Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro clie non è mai stato protetto dal copyriglit o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Googìc Ricerca Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, comi 



A- N'^r-dÀ^<,l:i^ 




Si 

[* ' 



*,.#r*-^««|p»f#*. 



■d»- 



DELLA 



IBSUtlK&lKDIÌia 



COHSIDBBATA 



NE' SUOI FOx\DAi;j[S]!VTI 

B VBUS SUB RBIiABlOHI 

€0N LA FELICITA' DFJX* V^'MO 

COLLOQUII 

M DS HINORB G09ltRBTI7ALa 

VOL. IV. 



• V 



.■A>r^ 



•- '.• 



1,1 1 Ih I • • ' ' 

t I § $ *■ ■ ■ ' 

.... . • . . . . , • , 

• ■ , , I ■ » I . , 

• ' ■ ." • • • • 

....... . . .. • ^ 

. 1 . • > . . ' ■ • > . ' • • 

1 ■ *a«ft**« ' 



ROMA 

TiroCRAFIà SilTIUCCI 

i836 



/ ; ■• ■■ ... 



890 



II] 



MAal. 



INDICE 

DEI COLLOQUII 



coMTiiiirn IH Qcino t«UMS 



Colloquio XXIII. Speranza...^...^,. pag. iV 
XaV. Umiltà. a6 

XXV. Preghiera 5a 

XXVI. Gesà Cristo 

XXTII. Maria Santissima 

XXVIII. Sacramento in genere e Bai- 

tesimo - _ 

XXIX. Confermazione ed Eucaristia. 

XXX. Penitenza i^a 

XXXI. Olio Santo ed Ordine Sacro. 

XXXII. Matrimonio. ^,.. » aSyl 

Sreve di Fio VI. a64 



^^^^^ÉÉÉI 



■ ■ • 



• •* .•• 


• 


t 


e 


• • 


e 


• 


V 1 




• • • • 

• • ••• 


• 

• ■ 
• 

• 


• 


• « • 
- •• • 

> • 


• 


• 


• < 

• 1 

• < 


•■'. • 




• 
■ 


• • • 
• • 


• • 


# 


• 






A 




• 


• i • 


• • 


• 


• 






• . • 




• 


• 


* • 




» 






* i 


• • 


• 


• • 




• 






* " • • • 

• * I • 


• 1 






:•: 


• 








• 


• 


•-* 


• 












• 
• 




•• 


« 
% 


• 


t • 





ì 



COLLOQUIO XXIII. 



SPERAlfZA. 



FiLALETE. Operale in Dia, e la tortra debo- 
lezza sarà forza divina, (i) 

TEOFiLO. Vane parole, odo rì5pwi3ttfe : illusio- 
Bi di errante fantasia. 

FiuLETE. Credete le verità soprannaturali, e 
le intenderete. La Fede è strada airinteUigenza, 
)a intelligenza è premio della Fed^ : così i libri 
santi^ed i Padri. (2) Potrebbe dirsi il medesimo 
delle "verità naturali più semplici. Noi sembriam 
morii, dice T Apóstolo , e siamo pieni di vita ; 
tristi, e abbondiamo nel gaudio: nulla aventi, e 
possediamo ogni cosa ; creduti mendici, e fac- 
ciam tutti ricchi. (3) L'uomo vuole necessaria- 
mente il bene vero, infinito. Dite al più stupida 
dei mortali-sarai felice per mezzo^ della menzo- 
gtìa-vi risponde : sei un pazzo, od un mentito- 
le. Domandategli - vuoi tu eterni i tuoi giorni, 
} tuoi conlenti?- vi replica: il solo furioso può 
preferire la morte alla vita, il pianto alla gioja. 
Dategli ogni bene di quaggiù : non sazierete il 
cuor suo, Tuoino ha a godere T infinito, o 
deVessere in infinito infelice. Ripugna alla bon- 




3 Colloquio XXIII. 

tà« e gituHizia di Dìo crear l'aomo bisognoM del 
bene iofiaito, e negarglielo. Nessana creatura 
offre contraddizione così mostruosa. Non v'ha 
creatura priva di tutti i mezzi necessarj al suo 
fine. 

TEOFiLO. Ma nessuno può volere quello che 
non conosce: nessuno può conoscere l'infinito: 
dunque cotesto iiijjnito è illusione, è menzogna. 
Co^ l'incredulo. 

«ILALSTE. Dunque, io replico, è illusione, è 
men'ij^gna l' insaziabile vostra fame per esso : è 
menzogna la vostra stessa esistenza eh* è tutta 
un sospiro per l'infinito. Voi dite: non conosco 
l'infinito: ma conoscete voi stesso? conoscete- gli 
oggetti che vi circondano? Li vedete, lì sentite': 
ma quale sia la loro essenza, quale la jagione 
.della loro esistenza, ignorate. E pure noe liaan- 
ziate al loro uso, e servizio. £ rinunzierete al 
bene incompreDsibÌle,e infinito, perchè infinito? 
vale a dire, perchè infinitamente pregievole, in- 
finitamente degno del vostro amore, dei più ar- 
denti vostri «ffetli? 

Sciagurato ! così un sommo scrittore , it Si- 
gnore Abbate Rosmini , vi obbliga a ricooo- i 
scervi col grido della vostra coscienza il più de- ^ 
gradato, il più abbjetto dei viventi. lodamo ti % 
stadi di placare la tua natura avida di vendetta. >t 
Quella sublime voce celeste, quell'istinto divi- i 
no, che con eloquenza invincibile parla in te ^ 
stesso, che ti avvisa essere tu fatto per l' eterno i^ 
e per l'infinito, quella dolce chiamata a giorni ■% 
beati, ad una piena calma, che una somma tU» ^j 
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speranza. 3 

contiene, quel benefico invito del cielo, della 
ragione, della natura, con cui sei sempre stimo- 
lato ad una immortale tranquillità, ad una pie- 
nezza di contento, ad una sod|^fnj|nturatìssi- 
ma, tu non l'ascolti, tu lo at^pPutprudele in 
te stesso, lo insulti come «É|éÌ mÌ^ ingrata- 
mente l'oppugni come foslib^hil^^ feroce 
nemico que&li, che non cessa di parlarti di bea- 
titudine, e di contenti! Ma di non faM che non 
ti parli tu studi indarno. Il sentimento della fe- 
licità starà perpetuo n^l seno di tutti noi. Egli 
ò quell'amico fedele, la cui voce t^ora è mole- 
sta , ma che non cessa però di consigliare , di 
correggere, di trattare del nostro bene. Parlerà 
sempre. Snaturato colui che non sente la dol- 
cezza della sua voce. Chi crede questa voce ini- 
mica non pub a meno di sentire il delitto che 
egli fa oltraggiandola. Sì, egli sarà infelice, giac- 
che lo vuole, giacché^ è dichiarato nemico 
deir istinto della felicità... 

Non così chi ama cotesto istinto. Una profonda 
tranquillità dell'animo, una calma di tutte le pas- 
sioni ree, un'armonìa di tutti gli affetti, una sere- 
nità e chiarezza della mente , una tenerezza di 
cuore che niente invidia a nessuno, e che a tutti 
profondere vorrebbe quel contentò che dentro i- 
nonda, un buon sentimento della propria cxiscien- 
za, immagini lietissime di tutte le cose, purità ed 
elevatezza di sentimenti, certezza di essere caro 
al cielo, e a tutti i buoni della terra, ed un'ama- 
bilità della voce di Gesù Cristo che sempre den- 
tro rìsuona, ed una firatellanza e diffusione di 
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carità nniTersale, e un gaudio, e una gioja, e un 
bene peroetuo indefficiente , che sentesi nella 
carità diuusa pe' cuori; una grandezza di cui 
Siam cons^ljwbfigliuolanza dell' Onnipotente 
deirlnfiniIKp|i^'^^^ di voti cogli 

abitatori ^H|^Ì^ celesti : tutta la natura 
che sorrid6^ffli|tecparlandoci del nostro Dio : 
un trasporto sublime; un volo continuo nell'eter- 
iiità : UBflr:pace in scHuma, una delizia, un'amo- 
rosa is^ail, senza noja, senza amarezza, senza 
termiifìe'; ^ questo godono i buoni quaggiù su 
questa tefta, dove vivono da questa terra stac- 
cati, e spesso ancora privi di ogni bene che da 
lei venga ; e questo lo dimostrano negli aspetti 
ridenti, e ne* volti placidi ed affabili, e ne' con- 
tegni pieni sempre d'ineffabile amore : quantun- 
que ignorino sì , e non credano punto tali cose 
coloro, che mai non le gustarono in se medesi- 
mi. Ma è però tutto vero. E con questa Religio- 
ne piena di delizie è. solo che l'uomo non fogge 
«e slesso, perchè iri se non trova voto, ma è pie- 
no di Dio : con questa sola non fugge dalla so- 
cietà de* suoi simili^ perchè il suo Dio lo trova 
parimente fra essi. E contento nella quiete della 
solitudine, perchè ampio modo rinviene in quei 
sacro silenzio delle creature di sfogare gli affetti 
suoi all'oggetto de* suoi amori: è contento nella 
moltitudine e nel travaglio, perchè anche in que- 
sto opera per l'amore : e se nella quiete riposava 
il Signore con lui, nella fatica il Signore con 
lui travaglia. Oh cristiani soli felici! O cristiani 
soli di cuor libero, e però invitto ! Questi sono 
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Speranza. 5 

sgómbri perfettamente ^alla miseria deHa vile 
paura^ che sgagliarda Tuomo, e avvilisce il suo 
spirito : e non conoscono altro timore che quel 
dolce timore, onde teme un*a|iij|bD tliilispiacere 
ad un'adorabile amico: t^a^^^lm rimira- 

no Iddio stringente fulmin$lnif pugno, e eoa 
volto infiammato di collera : ma lo veggono sem- 
re spargere a piene mam e rose, e gigli sulla 
or vita, e l'universo rallegrare col suo sorriso: 
questi, a cui tutto il cielo non è occasione se 
non a sensi amorosi, superiori a tutti i terrori 
dell'umana potenza, sono veramente prodi , ed 
audaci e forti come leoni, e se sostengono tutto 
l'impotente sforzo delle umane cose, ne* loro 
petti hanno la verità che le condanna con oc- 
culto, e però più terrìbile giudizio , e non por- 
tano negli occhi un fosco e truce vetro, eoa 
cui gli empj veggono per tutto nero, e la socie- 
tà union di belve, e i regni tirannie^ e quei che 
presiedono fiere immani. Ma giusti danno i se- 
guaci di Cristo a tutti il suo, e mentre solleva- 
no gli uomini dall'ingiusto giogo della schiavitù, 
non hanno d'ahra parte bisogno di perturbazioni 
a nodrire le furie, che in se tengono i tristi , e 
per cui anelano scampar da se, subissaodosi , se 
potesse essere, nelle rovine del mondo, (i) Tali 
sono.i bepi che fin di presente porta all'uomo 
la speranza cristiana. 

TEOFiLo. Or dite che cosa sia questa speranza 
di tanti beni cagione. 
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FiLALBTc. È una virtù Teologale infusa da Dio 
neir anima nostra, per la quale aspettiamo, 
mercè la divina graziale le nostre buone opere, 
con fermezsa^apjpoggiata ai meriti di Gesù Cri- 
sto, e ad altri ttionri egualmente infallibili, la 
beatitudine tìéttifu: Nel secondo colloquio della 
fede abbiam veduto che cosa significhi virtù Teo- 
logale infusa da Dio : abbiam pur veduto in al- 
tri colloquii, che i meriti di Gesù, e non altro 
possono meritarci la beatitudine eterna. 

TEOFiLo. Resta da spiegare cotesta beatitudine. 

FiLALSTE. Un Paolo, tnio Teofilo, rapito al terzo 
Cielo e fittone assaggio, esclama- occhio non 
vide, orecchio non udì, cuor d'uomo non intese 
la sua arcana bellezza -Io, soggiunge, stimo tut- 
ti i beni immondezza rispetto al posseder Gesù 
Cristo-Io tengo per certo, che tutti i patimenti, 
tutti gli obbrobrj di questa vita non sono da pa- 
ragonarsi alla gloria, che in noi sarà rivelata, (i) 
Chi può mai comprendere le maraviglie del- 
l' universo? Un'insetto solo, un' atoma più si 
studia dall'uomo, più sforza a confessarlo in- 
comprensibile. Or che sarà di Dio, e delle bel* 
lezze eh' egli prepara in una vita beata, splen- 
dida in infinito? La creazione dell'universo, 
l'Incarnazione del Figliuolo di Dio, la grazia, i 
sacramenti, ricchi di maraviglie ineffabili, non 



(i) Oculof non iridlt, nec inrts auJiTit, nec in cor homtnii aicen- 
ditf qu« prapariTft Deus iif qai diligont illaoi-i. ti Cor. cs. -Omnit 
■rbitror ut fterconi,ui Chriftam lucrìfaciim-ai Filip. c.*^* t. 8.-Ivxisti- 
mo quod non funt coodignas paiiionea hajuf temporU ad futurain glo- 
riam , qua rereiabituc in nobit -> al Rom. e. S. 
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Speranza. 7 

8on che preparazioni alla futura gloria dell* uo- 
mo. Questa gloria attrae dall' eternità i pensieri, 
e gli affetti di Dio. Questa gloria è il fine de* suoi 
etemi consigli, (i) Ecco perchè Cristo Signore, 
solo atto a pregiare degnamente siffatta gloria, 
stima un nulla gli ohbrobr), e i patimenti infi- 
niti che ha a soffrire per meritarla a se e a* suoi 
eletti. Quest'uomo Dio è beato essenzialmente 
dal suo concepimento, ed ha ogni diritto alia 
beatitudine anco accidentale; pure per meri- 
tare a se l'accidentale, a noi l'essenziale, si fa 
l'ultimo degli uomini, muore crocifisso. £ con 
({aal ardore lo &? Io, dice, devo essere battez- 
zato con un battesimo di sangue, e mi strug- 
go di'consumarlo. (Lue. e. 2 ) Se voi mi amate, 
soggiunge, vi rallegrereste, che io per la mia 
morte me ne vò al Padre. (Jo. 16) Ho desidera- 
to col sommo dei desiderj quest'ultima Pasqua, 
nuQzia del mio sacrifizio (Lue. 22), ed insieme 
della mia gloria. 

TEOFiLO. Sublime sacrifizio! atto a sforzare in 
modo irresistibile tutti i cuori più ribelli all'amo- 
re, e all'acquisto di tanta gloria. 

FiULETE. Pure non è cosi: l'uomo sedotto dai 
sensi, segue spessissimo T impulso loro, e d'altro 
non cura. Vediamo di scuoterlo dal suo letargo. 
Noi in presente, perchè speriamo questa gloria, 
uoQ possiamo conoscerla in modo sensibile. La 
speranza, dice l'Apostolo, non è speranza, se il 

(a) -. Omnia teitra sant. . . nie Mundof . . . sife preaenlit ; . '• sife 
wltt» . . . TM aatem Chrìsli- i . ai Cor. cap. 5. 
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bene sperato si v^de manifestissimo in tutta la 
verità, o SI possiede, (i) Peraltro se questa glo- 
ria non si può conoscere in modo sensibile, %ì 
conosce con quella evidenza con cui si conosce 
Dio stesdo--Dall^'''glÉndezza della creatura si vo- 
de intelligibilm^te^ta grandezza del Creatore- 
Così il savio: e l*!!?Cpostolo- Le cose' visibili di- 
mostrano le invisibili, e principalmente il jpote- 
re di Dio; onde sono inescusabili tutti quelli, 
che avélor^o' conosciuto Dio noi glorificarono co- 
me Dio.- (2) In egual modo le opere stupende 
di Dio, la creazione, la redenzione, la santifica- 
zione delPuomo, tutte intese alla glorificazione 
dello stesso uomo, mostrano infallibile questa 
gloria, ed insieme degna in infinito delle eterne 
compiacenze di Dio, di tutti gli affetti delFuomo. 
Eccone nuove prove. Iddio, Giustizia Sapienza 
infinita non può operare che per sé, per la sua 
gloria, giacché non può preferire l'imperfetto al 
perfetto, il finito all'infinito. (3) Iddio autore dì 
ogni bene non può acquistarne veruno, veruno 
perderne: (4) può diffondere sé, e i suoi beni a 
chi n' è capace; vale a dire. Iddio non può con- 
seguire la sua gloria, che col comunicare o sé, 



(1) Spe« qaae lidetur non est spes: nam quod lidet <|uÌ8, ^uid 
sperai ? - ai Rom. e. 8. v. 14. 

(2) A magnitudine specei, et creatarac cognosceLiliter poterti Crea- 
tor eorum videri. - La Sap. l3. - Invisibilia enim ipsius. . . per ea quae 
facta sunt ioleliecta conspiciuntur... ita ul sint inexcusabiies - ai Rom.i. 
T. 20. e seg. 

(5) Omnia propter semetipsura operatus est Deus. - Nei Prov. e. 16. 
(4) Non habet quo perficiatur peifeclus» non habet unde deficiat 
Kternus - Aug. in psal. 3o. 
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speranza, 9 

i suoi deni a chi non n* è indegno, (i) Iddio 
ente infinito merita, e vuole una gloria infinita; 
vale a dire; Egli ha a comunicare se stesso, sole 
atto ^ date a se gloria infinita. ■ 

TEo^-iLo. Opporranno. L'Eterno, il Perfettissi- 
mo è incomunicabile; altriilicfnti non sarebbe né 
perfetto, né eterno. 

FiLALETE. Dite piuttosto: rEterno, il Perfetto 
può egli solo comunicarsi, ed essere pure lo 
stesso. Egli comunica le sue ricchezze alle crea* 
ture^ e le ricchezze delle creature sono tutte sue, 
egli è il solo ricco^ così comunica loro se stesso^ 
ed egli è sempre il solo vero Dio. L'uomo per 
lui gode rintelligenza>, la grazia, la gloria. Lio* 
telligenza lo fa un'ente a sua immagine, la 
grazia Io fa suo amico, la gloria fruitore della 
Divinità. Dell'intendere l'uomo ha testimonio il 
suo intimo sentimento: del possedimento della 
grazia, l'uomo a Dio fedele ne ha testimonii 
pressoché infallibili la tranquillità, e il gaudio 
perpetuo dell' animo, la presenza di Gesù Cristo 
in lui vivente, il lume e Tajuto continuo che ne 
riceve, la carità verso Dio e i firatelli diffusa nel 
suo cuore per lo Spirito Santo in lui dimo- 
rante. ^2) Finalmente del passaggio alla beatitu- 
dine, vale a dire, al godimento della Divinità, 
ha testimonii certissimi le promesse di Dio, i me- 
riti di Cristo, la divina bontà. 



(4] Dous non qunjrit gloriam suam propter se, sed propter nos ~ 
SL Tom. 1, a. 9. i32. ar. 1. aiì 1. 

(2j 4«, 14. ^> i?) e cap. i6. T. 22. - Gal. e. 2. Lue. 5. v. 6. 
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TEOFiLO. Cristo solo è Dio insieme, ed uomo. 
Appropriare ad altri la Divinità, è negarla a 
Cristo, o fare gli altri altrettanti Cristi. 

FiLALETE. Ciisto solo è Dio insieme ed uomo; 
perchè egli solo è unito personalmente al Verbo: 
ma Cristo è yite, Bòi tralci ; egli Padre, noi fi- 
gliuoli; egli capo, noi membri, corpo, compimen- 
to di lui; in somma Cristo e noi siamo uno, in 
cui tutto è comune, la vita, la morte, il godere, 
il patire, l'intendere, il risorgere, il regnare, il 
giudicare, il sacerdozio, la Divinità. Io vivo, 
die* egli, della vita ricevuta dal Padre, e chi man- 
gerà me, viverà della vita ricevuta da me. (i) 
Non sapete, soggiunge FApostolo, che quanti 
siamo battezzati in Cripto, nella morte di lui 
siamo stati battezzati, e morti, e sepolti con 
lui? Sediamo morti con Cristo, crediamo che 
viveremo ancora con lui. (2) Padre Santo, ripe- 
te Cristo, custodite nel Nome vostro quelli che 
mi avete consegnati, affinchè sieno un solo con 
noi, ed abbiano in: se stessi compiuto il mio gau- 
dio. (3) E l'Apostolo -Se siete compagni nel pa- 
tire, sarete pur nel godere. (4) lo, prosieguo 
Gesù, vi ho chiamati amici, perchè tutto quel- 
lo che intesi dal Padre mio Tho fattb sapere a 
voi : Io sono la resurrezione, e la vita; chi cre- 
de in me, fosse morto, vivrà. (5) E il diletto di 



(i) Jo. 6. ▼. 58. 

\%) Rom. 6. t. 5. e v. 5. 

g) Jo. 17. 
) a Gorint. e. 1. t. 7. 
(5) Jo. 11. f. aS, e e. i5. v. iS* 
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Gesù -Grazia a voi, «e pace da Gesà Cristo» 
il quale ci ha fatli Regno, e sacerdozio a Dio 
Padre suo. (i) Padre, condiiude Gesù, io ho 
comunicato a^raiei discepoli la gloria che voi 
deste a me, affinchè sieno, siccome noi, un me- 
desimo, io in loro, e voi in me, consumati nel- 
l'unità ; affindiè conosca il mondo che voi gli 
avete amati, come amaste me. (2) La gloria es- 
senziale di Cristo come Uomo è l'unione del 
Verbo colFumana natura. Questa unione lo ùl 
vero -Dio, lo fa uno col Padre. Ma noi an- 
cora, egli dice, siamo partecipi della stessa 
gloria: e però uno con lui, e col Padre. (3) 
Noi ancora, soggiunge il Prìncipe degli Apostoli, 
fatti uno con Cristo, particìpiamo di sommo è 
preziosissimo bene, della divina natura. (4). Noi 
ancora, prosieguo il diletto discepolo, saremo 
simili a fui, perchè lo vedremo qual'è. (5) Di- 
vinissima verità! L'uomo l'universo son nulla ri* 
spetto a Dio : qual gloria possono rendergli ? Dio 
solo può glorificar Dio: l'infinito ha a glorificar 
l'infinito. Ecco perchè il Verbo si fa carne : fat- 
to carne, è anima de'fedeli, è un tutto coi fede- 
li, ed egli e i fedeli glorificano Dio all' infinito. 
Quanto le glorie e i meriti di Cristo superano 
all'infinito ogni pensiero che non sia divino; 
altrettanto cresce in infinito la grandezza e fe- 
licità de'fedeli fatti uno con Cristo. Egli esina- 

(1) Apoc. e. 1. 

(a) Jo. 17. ▼. aa, e a3, 

(3) Jo. 17. ▼, ai. • 

(4) 2. Pelr. 1. 
(9) Jo. e. 3. T. a. 
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nitost sino alla morte di croce per farli uno con 
se, gli arricchisce de* tesori acquistati colla mor- 
te sua, (i) e dice*- Voi sarete con me giudici del- 
r universo, sederete sul mio Trono, goderete il 
mio Regno, nel cui possesso vi stabilisco da qae- 
sto punto, come mio Padre mi vi ha stabilito. (2) 
Guai a chi non apprezza tanta gloria ! a chi la 

{pospone alla immondezza, alla disperazione, al- 
a schiavitù. Il suo delitto è grande quanto la 
gloria disprezzata, quanto il Sangue di Gesù Cri- 
sto pro&nato, quanto la bontà, la potenza di Dio 
disonorata* 

TKOFiLO. Domanda ìL rimesso Cristiano- Chi 
questa tanta gloria può mai conseguire? Ella 
Tuole vigilanze continue, violenze perpetue e 
crudeli, annegazione totale di se, di tutto quel- 
lo che Tuomo naturalmente appetisce; è uo 
prodigio che uno fra cento mille possa giungere 
a conseguirla. 

FiLALETE. È falso cd cmpìo, più volte Tabbia- 
mo detto, e di nuovo lo ripetiamo: è £also ed 
empio non pure affermare, ma pur dubitare^ 
che Fuomo non possa conseguire la beatitudine 
eterna assai più facilmente, più soavemente di 
quello che perderla. L'uomo non per consegui- 
re la salute, ma per perderla ha a combattere 
ispirazioni e rimorsi, na a rinunziare alla pace 

(1) Propter noi kominet , et propter aoitriai Mlutem defcenltt de 
Calif - Simb. Cotiinlin. 

(9) Et ego (lifpono voliti, licat difpofnit mihi Pater meuf Hegnum, 
vi ... leileatii super tbcooos juJicaolef duotleciai tribuf Iirael - Lue. 33. 
▼. 39. e 3o. 
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deHanimo, ha a nutrirsi di amarezze più cru- 
deli della morte. Per giungere alla gloria egli 
non ha che a contraddire alle sregolate pas- 
sioni ; Tale a dire, essere signore, e non schiava 
de'proprii affetti, aspirare alla perfezione, alla 
felicità di se stesso ; e vuol dire aspirare alla glo- 
ria di Dio; tutto inteso a perfezionare e felicitare 
la creatura sua prediletta; lo che porta all'ani- 
mo tale contento, che gli (sl dire -soprabbondo 
di gaudio, in mezzo a tutti i travagli. Coloro che 
non vogliono contraddire, sì soddisfare le srego- 
late passioni, essi soli, dice lo Spirito Santo, 
esclamano af&nnosi- Insensati! Ci siamo stan- 
cati nella via della iniquità; abbiamo battuto 
strade disastrose, e la nostja malizia ciba avve- 
lenata, e consumata la vita, (i) L'animo disor- 
dinato, soggiunge S. Agostino, è tormento a se 
stesso : l'ordinato è a se stesso contento. È falso 
pure che uno solo fra cento mille, e nemmeno 
fra mille, fra cento, si renda degno della gloria 
promessa. Giovanni il diletto vede, asceso Cristo 
al Cielo , una turba immensa che nessuno po- 
teva numerare di tutte le genti, e popoli, e lin- 
gue sedenti innanzi a Dia e all' Agnello, che 
gridano c= Gloria a Dio e all'Agnello che ci 
ha fatti Re e sacerdoti. (2) Se Cristo disse stret- 
ta la via della vita, disse pure -il mio giogo è 
soave, il mio peso è leggiero: venite da me tutti 
yoi affaticati ed aggravati, ed io vi ristorerò. (3) 

fi) Sap. e. 9. 

(3) Et fecisti nos Deo nostro Tegnnm, et Sacesdotes - Ap«c. e. S. 
(3) Veuite ad me omnes ^tù laboratis , et ooerati e&tis » el e^ 
Teficiam tos - Mali il. - • 
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Se disse pochi gli eletti, disse ancora -venaimo 
molti dair Oriente^ molti dall* Occidente, e se- 
deranno con Àbramo, Isacco, e Giacchbe nel 
regno dei Cieli» (i) Non trova Jddio la sua glo- 
ria nel glorificare Fuomo? Non cresce questa 
gloria col crescere il numero dei glorificati? Non 
chiama gli Angeli tutti ad esultare con lui alla 
conversione di un sol peccatore? (2) 

TEOFiLo. Prosiegue u Mondano - Chi non o^ 
serva tutti i voleri dì Dio non può godere la sua 
gloria : basta violarne un solo, per esseme esclu- 
sa (3) Or chi è che li osserva ? Dice Giovaoni 
—Chiunque dirà,, io non ho peccato, è bugiardo 
e non è in lui verità. (4) Come dunque sperare 
quello che godere è quasi impossibile ? 

FiLALXTB. £ come può Iddio comandare Tvat^ 
possibile? Come punire chi in lui sperando vuo- 
le e studia di osservare il suo precetto ? Ogni 
uomo sia peccatCMre sia giusto è obbligato sotto 

J^rave peccato sperare in Dio^ ed aspettare da lui 
a sua gloria» Chi non la spera, dice TAngelico, 
lascia presto o tardi ogni bene, e commette ogni 
male; giacché tolta k speranza, è tdto ogni sti- 
molo al bene, ogni fiw^o dd male: pero egli con- 
chiude *« Non v'ha delitto più pericoloso della di- 
fi) MbUì «K Oriente el Occkkal» Tt»ie»l » et xmwaWbI con 
AiMrtbMi « et liMO . el JmoL. « lUu ^ 

f») lu ftca ^obi% f»«aiiim trìt mnm Kw^Xà Dei Mpet «m peo^ 
CAlttte pfoeaiieDtua Agente - Lue s5. 

(^ QaiesaqM lolMi Icgea aerr «reni » cflea^l asleoi ìm «mh 
ImUm Mi emaiuM ie«i «• JamAì* M|k il 



(4) Si diieMMift ynMiUi pfralMi wm ktbeaiiis , vgà aot 
dtt^muA , el terilM ia aobU boa eU « i. J(k caf^ i. 
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sperazione. (i) Che cosa ha dato il colmo alle 
reità del discepolo traditore, dice S. Ambrogio, 
se non la disperazione sua ultima? (2) -Infeli- 
ce! cosi a lui S. Leone, perchè in luogo di cor- 
rere al laccio, non corri in seno del tradito Mae- 
stro, che ya a morire per te ? (3) Tutti i delitti 
di Giuda, conchiude S. Agostino, sono minori 
della sua disperazione, perchè tutti gli sarebbero 
stati perdonati, s egli avesse saputo sperarne il 
perdono. (4) Lo stesso dicasi di chiunque non 
ispera salute. Egli scioglie ogni corrispondenza, 
tra sé, e Dio; rinega l'onnipotenza la misericor- 
dia, tutte le divine perfezioni, rinunzia al som- 
mo ùnico bene, si condanna da se solo a tormen- 
ti ineffabili. Non così l'uomo che spera : egli non 
può essere mai confuso, giacché non è possibile 
che Iddio abbandoni chi lo riconosce misericor- 
dioso fedele; in lui confidando, compie il primo 
il pili glorioso dei divini voleri. Fossero le sue 
miserie eguali in numero alle arene del mare, 
fossero le sue piaghe disperate, guarirà. 

Nessuna cosa, dice il Crisostomo, purga Pani- 
ma, e la fa ricca di perfezione, quanto la spe- 
ranza de' beni futuri ; (5) ed in altro luogo -. 



(t) Per spem reTOcamar a malb, et xcdacimar aé hoaa proa^ 
quenda , et ideo iublata ape irrefraenate homines labuntar in f itìa • 
et a Ironia operìbua letrahuntur « et aie deaperatio' eit pexicaloaior - 9t 
a. q. ao. ar. 3. . 

(9) Lib. 10. in Lue. N, 94. 

(3) Serm. 5i. e' 5. 

(4) Serm: 5àa. K. 8. 

(5) Nihil tantum animam reparare conanerit, et meHorwn fa- 
eere , qaam bonoram faturocum apea - Hom, 47. ad Popalaiki Àntioeh. 
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Bontà del Signore! Tiene il Creatore aironi* 
Terso nel moodo^ tatto nelle colpe sommerso, e 
sottrae dalla morte i primi peccatori^ affinchè 
nessuno disperi della ^ule. Se set emjuo, can^ 
sidera il Pubblicano; se immondo, guarda la 
Maddalena ; se sanguinario^ mira il ladrone ; se 
scellerato, pensa al bestemmiatore : rifletti a 
Paolo, prima persecutore^ poi Apostolo del Yaa- 
gela !N(m dire^ sono abituato nelle bestemmie^ 
immerso nella impurità^ consumato nelle ven^ 
^ dette, nella empietà» yenduto a tutti i delitti. 
Ke hai di tutti gli esempj : mille e mille farono 
simili a te, e di te peggiwi r ricorri cernessi al 

Sorto di pace. Hai peccato ? pentiti ; hai migliaja 
i Tolte peccato? migliaja m Tolte toma a peuf 
tirti: in Tita, in morte, nell'atta stesso che stai 
per escire dal tncndo pentiti di tutti i peccati ,. 
e ne otterrai la remissione > non potendo la mi- 
sericordia di Dio esseiQ impedita da angustia di 
tempa (i) Cosi questo S. Dottora E il Savio 
- Figlino] i^ osservate ad una ad una le genera- 
zioni degli uomini, e sappiate che nessuno ha 
sperato nel Signore» ed è rimasto confuso. Chi 
mai lo invocò, e fu sprezzato? Egli è benigno 
e misericordioso, e nel dì della tribolazione ri- 
mette i peccati, e protegge tutti quelli che lo 
cercano con Terità. (a) Signore, prosiegue Da- 
vidde» in voi ho riposto la mia speranza, non 
sarò confuso in eterna (3) Noi ci gloriamo, sog- 

(i) HoiB. in Fsil: 5a 
(2) Eccl. e. h, 
. •(3) f aak 50. 
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giunge ^Apostolo, di sperare la gloria dei Fi- 
gliaoii di Dio, sicuri che la speranza non so£&e 
rossore. Iddio non ha risparmiato al suo proprio 
Figliuolo, ma lo ha dato a morte per tutti noi : 
come non ci ha egli donato con esso tutte le co- 
se ? Chi ci accuserà ? Chi ci condannerà ? Gesù 
Cristo nostro Giudice è morto, anzi è risorto, e 
siede alla destra di Dio, e prega, e fa istanza 
per noi. (i) Quanti doveri di sperar tutto da 
chi tutto ci ha dato in Gesù ? Non ha Gesù Cristo 
soddisfatto soprahbondantemente i nostri debiti 
colla sua morte ? Non ci ha assicurati col risor* 
gere da morte, che suo Padre ha accettata la 
sua soddisfazione^ ed ha cancellati tutti i debiti 
nostri? Non ha egli, collocato alla destra del Pa- 
dre, ogni potestà nel Cielo» e nella terra, attis- 
sima a trionfare della nostra debolezza» e a prov^- 
vedere a tutti i nostri bisogni ? Non continua 
egli nel Ciela l'uffizio di Mediatore,, e di Ponte- 
fice, e non offre tutti i momenti per noi il Sa- 
gri fizio della Croce» potente a salvare cento, e 
millioni di mondi?! doni di Dio. sono irrevoca- 
bili. Scegli ci ha amati nemici ed ingrati^ quanta 
più fatti amici, e Figliuoli? Creda 1* incredulo , 
speri il peccatore più perduto, che Iddio lo ama, 
che lo vuole grande, e felice ; egli è santo e bea- 
to. Chiunque spera veder Dio,, e goderlo, egli» 
dice Giovanni il diletto, si fa santo a modello di 
lui. (2) Speriamo dunque e crediamo, e noi ame« 



(l) Rom. e. Sk et etpr S, 
(a) I. Joan. cap. 5, 

Tomo IV. 
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temo^ il bene opereremo orai hene^ ogiii1)eoe:go^ 
dremo ; gìaccbè la^fede, oice S. Agortìno, è im« 
trita dalla speranza; la speranza si attiene alFa-^ 
more; lamore si compie nelV operazione ; lope-^ 
razione sMndirìzza al Sommo Bene per Tinten" 
zione ; l'intenzione del Bener ha per suo termine 
la perseveranza ; e la jierseyeranza ha Dio Ibnte 
di tntti i beni. ( i ) 

TEOFiLo. Da questo dire a tutti : credete, spe^ 
rate la gloria, e Tarrete; il presuntuoso ùotì' 
chiùde— Io posso peccare a mìa voglia, posso 
diiSferire anche alla morte la conrersione, pur-' 
che non diffidi, certo mi salverò. 

FiLALZTE. La presunzione, è vero, non è graw 
quanto la disperazione ; è però assai più opposta 
alla speranza, e alla salute, che le tenebre alla 
luce, che il ghiaccio al calore* La speranza fa il 
peccatore giusto, la presunzione fa il santo pec- 
catore : quella segue la grazia, questa la rigetta ; 
quella coopera agli ajuti di Dio, questa li rivo!' 
gè in oltraggio. Presumer salute per m^zzi op- 
posti alla salute, è un rinnegare la ragione, il 
Vangelo, Dio stesso. Nessuno direbbe -il veleno 
scaccìerà il veleno: gli oltraggi cancelleranno 
gli oltraggi -, Chi fidato nella bontà di Dio, vuo- 
le soddis&re le passioni, e godere del mondo , 
dice a Dio col linguaggio delle opere - Signore^ 
se voi foste meno amabile, io sarei meno ardito 
in offendervi : se noa. foste misericordioso in 
infinito, nemmen io senza fine vi oltraggerei; 

(i) De cognilioiM tilae aeternae. 
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ma poiché siete indulgeste, io non curo il vo- 
stro amore, non conosco i miei doveri : il mio 
piacere è il miO' Dio>. e sarà,,finchè rigettato dal 
mondo, consunto dalle passioni^ non mi resterete 
che voi -Sciagurato ! così a lui l'Apostolo, pensi 
tu forse, o uomo, che cosi operanda sfuggirai il 
giudizia di Dio? Non sai tu che la hontà di Dio 
a penitenza ti aspetta ? Or se disprezzi le ricchez- 
ze dellabontà e pazienza di lui ; colla tua durez- 
za, e col tuo cuore impenitente, tu ti accumuli 
un tesoro dlra^pel giorno della vendetta.(Rom.2.) 

TEòFiLo. . Replica il mondano : Chi noa può 
dunque tostamente darsi st Dio, dovrà secondo 
voi, di necessità darsi alla disperazione. O di- 
sperare, o presumere : Ecco la condizione* di cfaii 
tutti i momenti di sua vita non. consacra a Dia 
Ve n' ha egli più crudele di questa ?* 

FiLALETE. Così appuuto Tuomo^ si libera dalla 
disperazione presente e futura, cosi tutti i tem- 
pi si assicura la più compiuta ^licita.. la questo 
mondo tutta è vanità, e menzógna, tranne^ il ser- 
vire a Dia. Dare a tutt' altro un pensiere un* af- 
fetto, è sto! tazza infinitamente più miserabile, che 
dare un regno per una ridicola inezia^ Dunque 
fosse pur vero, che Tuoma dovesse tutti i mo- 
menti di sua vita servire^ a Dio, per non aggiun- 
.gere alle altre reità la presunzione, o la dispe- 
zione ; perderebbe egH forse i momenti dati a 
Dio, e negati alle abbiette- passioni, fonti di ama- 
re inquietudini ? Un bene infinito non merita 
egli essere sempre preferito al momentaneo, e 
apparente ? Qual gloria, qual felicità dare ad 
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esso ogni affetto, subito che Dio stesso lo crecfó 
degno delle eterne sue compiacenze? Ma falso 
è che il peccato non possa fuggirsi che con più 
grave peccato. Quand'anche T uomo fosse sì mi- 
serabile da preferire l'apparente al vero, il mo- 
mentaneo aireterno; perchè egli in luogo di pre- 
sumere, o di disperare. della divina bontà, e de- 
meritarla, non riconosce la propria miseria, non 
ne domanda libertà » npn adopra i tanti mezzi 
datigli da Dio à sua salute, mezzi pronti ef- 
ficaci facilissimi, come vedremo ne* seguenti col- 
loqui i; però più reo forse chi li trascura per la 
loro omissione, che per tutte le sue infedeltà? 

TEOFiLo^Yoi nel definire la speranza avete 
detto che essa ci fa aspettare la gloria di Dio 
pei meriti di Gesù Cristo, e per altri motivi 
egualmente infallibili. Dei meriti di Gesù Cri- 
sto abbiamo parlato, se non abbastanza, quanto 
almeno era necessario al nostro argomento : Di* 
te le altre ragioni su cui la speranza si appoggia. 

FiLALETE. Souo quauti gli attributi di Dio, tut- 
ti intesi a beneficare le sue creature ; però im- 
possibili non pure ad esporsi, ma semplicemen- 
te a pensarsi. Restringiamoci alla bontà, alla po- 
tenza, alla misericordia, alle promesse, alle pre- 
ghiere di Cristo. L'uomo, quantunque abbietto 
e però superbo, non può dissimulare a se stesso 
la sua miseria, la ingiustizia, la non curanza di 
Dio ; quindi se non è illuminato dalla fede t e 
nelle verità della fede bene fondato, non può 
persuadersi che, il Santo, il Giusto, il Grande 
per essenza abbia ad amarlo inno a farlo parte- 
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cipe della propria grandezza. Che Vha di a- 
inabile neiruomo? deve egli pensar seco stes* 
so -Quale uomo potrebbe amare un'altro uo« 
mo, se Io conoscesse qual'è veramente? Anzi 
quale uomo può non pure amare, ma soppor* 
tare se stesso, sol che rifletta alla propria tur- 
pezza e mostruosità? Essa lo fa fuggire da se 
stesso come dal pia insopportabile de' tormenti. 
Questi sentimenti figli dell' orgoglio, e più o me* 
no profondi in tutti gli uomini, secondo che sono 
più o meno schiavi dell'orgoglio, si oppongono 
all'esercizio della speranza, e dell'amore: giac- 
ché non è possibile sperare beni sommi da chi 
si crede o di noi npn curante, o a noi avverso: 
molto meno è possibile amarlo. Per salvare Tuo* 
mo, convien mostrargli il suo inganno. 

Il bene quant'è più grande, è più difiosivo : 
più persone godono della sua dimisione, è più 
cresce in gloria. Tale è Dio: Egli, lo abbia vedu- 
to, tutt' opera per se, per la sua gloria, e non 
trova, non può trovare gloria maggiore che co- 
municare se stesso a chi non n'è indegno. 

TEOFiLo. E chi n'è più indegno dell' uomo ? 

FiLALETE. Si : ma Iddio può, e vuole Éirnelo 
degno. Non dic^ egli alle tenebre - Splendete, e. 
splendono? Al nulla : Fecondati, ed è fecondo ? 
Cosi è dice all'uomo - Credi, spera, e sei un'altro 
me stesso. Crediamo dunque Dio buono in infi- 
nito, in infinito diffusivo, e ne spereremo il pos- 
sesso, il possesso beato conseguiremo. 

TEOFtLO. Ma per conseguirlo convien supera- 
re difficoltà insuperabili ; vincere la natura de- 
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gradata la potenza dei nemici visibili ed invisi- 
bili, gli esempj universalmente perversi, le at- 
ti:attive degli amici dei parenti, le ingiustizie e 
prepotenze dei grandi, la malignità della più 
parte degli uomini. • 

FULALETE. Se lonnipotente è con noi, gli osta- 
coli sono ajuti, le pugne vittorie, (i) Io tutto 
posso in colui che mi conforta. (2) I nemici visi- 
bili ed invisibili possono volerci ogni male: nou 
possono toglierci un capello dal capo, se Iddio 
noi permette. (3) Ogni cosa è soggetta a Dio; e 
tutto Iddio volgèab^ne di chi lo ama. (4) Io so- 
no sicuro, dice T Apostolo, che né la morte, ne 
la vita, ne gli Angeli, ne i Principati, ne le in- 
fernali potenze, né ciò ch'è, né ciò che ha ad 
essere, né la fortezza, né Taltezza, né la profon- 
dità, né veruna cosa potrà dividerci giammai dal- 
la carità di Dio, ch*é in Gesù Signor nostro. (5) 

Aggiungiamo la Misericordia di Dio ; egli prin- 
cipalmente di questa, si gloria, vuole che sopra 
tutte le sue opere èssa tìsplenda. ^6) Di quella 
riempie tutta la terrà. {7) Tuttgché ricco d'ogni 
bene, si fa chiamare per eccellenza; ricco di mi- 



(j) Si Deup prò nobis , quia contjra nos P Rom. 8. f. l3. 
1(3] Omnia p088om in eo qui me confortat. PhiHp. e. 4* ▼• i^» 

(3) Bt eapillas de capite Testro non per ibi t <» Lue. ai.-f. 18. 

(4) In ditione toa concia aont poaita , et non est qui posùt tnae 
resislere Toluntati- Ester cap. i3. t. 9. -Diligèntihus Deum omnia 
èooperantur in bonum - Rom. 8. ir. a8. 

(5) Certus aqm quia neqne mocs , neqne Angeli neque PrincL- 
patus... poterit nos separare a Cantate Dei -Rom. 8. 3$. 3^. 

(6) Misera tiones e)as super omnia opera - Psal. i44* 

(7) Misericordia Domini piena est terra -Psal. 32. 



Speranza. aS 

jericordia« (i) Protesta « ohe ove abbondò il de- 
litta ha soprabbondatala grazia, (a) e soprafb- 
.bonderà; e l'Apostolo ne dà in se stesso la prò- 
va, dicendo-; Io, che prima sono stato bestem- 
niatore, persecutore, provocatore, primo de'pec- 
catori, ho conseguito misericordia da Dio, ed ha 
in me soprabbondato la grazia del Signor no* 
stro colla fede e colla carità ch'è in Gesù: afiSa- 
che in me primo facesse vedere Cristo Gesù tut- 
ta la pazienza a modello di coloro, i quali son 
per credere a lui, e conseguire la vita eterna. (3) 

TEOFiLo. Chi mi assicura, dice Tincredulo, di- 
ce il pusillanime, cl^e sarà lo stesso di me? 

FiiALETE« La sua parola -Vi giuro, dice, chiun- 
que, sia giusto o peccatore, sia nobile o plebeo, 
sapiente o ignorante, chi chiede ottiene, chi cer- 
ca trova, a chi picchia è aperto. (4) Chiedete 
con fede, e tutti i beni son vostri: (5) Passeranno 
ì Cieli, la terra, le mie parole non mai (6) Iddio, 



ì 



x) Deus , qaì clives est in miserìcorclia - Eph : 9. 

(2) Ubi aalem abandavit deliclam aapecabundant et gratia - 
Rom. 5. T. ao. . 

(3) Qui prius blaspKemua fui , et persecutor, et contumelio- 
SOS .'. . miseiicordiam Dei eoasecatns sum. Fidelis sermo. • • Chrìstua 
JjCS US Tenit in bunc mundum peecatores saWot facere , quorum 
primus ego sum. Sed ideo misericordiam consecutus sum ; ut in me 
primo ostenderet Cbriatus* Jesus omnem patientiam ad informationem 
cornm , qui eredituri aunt iUi in yitam aeternam - i. Xim. e. 5. 

Volle, interpreta Teodoreto presso M. Maxtini , il medico cele- 
ste nella guarigione di un'infermo disperatissimo animare la sperania 
degli altri infermi. La pasienza , e benigQÌtà con cui Cristo sopportò 
ì miei peccati , mi aspettò a penttensa , mi diede grazia di farla , e fat- 
tala mi ricolmò di fayori, insegnano a* peccatori quale aperansa sia ri- 
posta per tutti nel SaWatore dì tutti. 

(4) Omnia, qui petit accipit, et qui quaefit invenit, et pulsanti 
aperietur - Lue. ai. y. 10. 

(5) Omnia qeaecumquepelieritiscredentes, accipieli»->Mal.ai.et 37. 

(6) Coelum et terra transibunt teiba autem mea aon praeleribunt. 
Hatth. a4. 



s4 CottoqmoXXIIL 

grida Tapostolo, e con lui la ragione, è fedele^ 
non può negare se stesso, non può cessare di es- 
sere Dio. ( I ) Chiediamo dunque, e saremo grandi. 

Or sentansi le pregtiiere di Gesù Cristo - Padre, 
io vi prego per quelli che avete dati a me, e per 
coloro, i quali per le parole di quelli in me cre- 
deranno. Padre, io yoglio che sieno anch'essi 
con me là dove son io ; affinchè yedano la gloria 
mia ; vale a dire, soggiunge Giovanni, affinchè 
sieno simili a me, un medesimo in me - affin- 
chè sieno consumati nell* uiKtà, ed affinchè co- 
posca il mondo, che voi avete amato loro così, 
come me. (2) Queste preghiere, se non ci danno 
una certezza infallibile della gloria per parte no- 
stra, perchè noi soli possiamo non volerla, ce la 
danno per parte di Dio. Io so, ritorna al Padre 
Gesù, che voi sempre mi esaudite: dunque non 
posson perire i raccomandati da Gesù - Io fo 
sempre la vostra volontà -dunque è voler del 
Padre salvare tutti quelli, per cui prega Gesù 
- Tutte le cose mie sono vostre, le vostre son 
mi e -dunque noi non abbiamo che a presentare 
sempre al |^adre la preghiera del Figliuolo, al 
Figliuolo la sua, per esser certi, sol che corrispon- 
diamo alla grazia, di goderlo in eterno. 

TEOFiLO. Questa preghiera è per gli eletti : Dice 
Cristo: non prego pel mondo, ma per coloro, 
che voi deste a me. 



(1) file fidelif permiBet: negare te ìpiom non potest.a.Tim. e. 2, 

(a) Pater, rogo prò his quos dedìsU mihi, et prò eia qui cretH- 

tuci luat io me- Volo pt ìJm sam ego , ti illi fiat mecun- Jo. 17* 
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FiiAUTK. £ chi è mai escluso dal numero de- 
gli eletti, se non quei soli che vogliono essere 
esclusi. Iddio solo, è vero, forma gli eletti ; ma 
egli non riprova veruno ; anzi non cessa dà &c 
prodigfì di bontà di onnipotenza, perchè sieno 
tutti di questo numero santa Chi non vuole la 
grazia, efgli solo di per se se ne esclude: ma chi 
la vuole, la domanda con umiltà e perseverane 
za, rha, ed è degli eletti. Domandiamo dunque 
umilmente incessantemente la grazia, corrispon- 
diamo fedelmente alla grazia ; Gesù è nostro, 
noi di Gesù. 



COLLOQUIO XXIV. ^ 



UMILTÀ*. ^ 



FiLALKTE. imparale da me ad essere non ricchi 
1)00 forti non potenti; ma umili di cuore, (i) 
Quanti, udite queste parole di Cristo, nobili e 
plebei, dotti e imoti, dogni sesso ed età, cresciu- 
ti ed invecchiati nell* orgoglio si sonò umiliati 
innanzi alla divina grandezza ! Noi perchè noi 
faremo? 

TEOFiLO. L'umiltà è piccolezza di spirito, bas- 
sezza di cuore, atta solo a degradare luomo e 
avvilirlo: l'orgoglio bensì lo rende coraggioso, 
magnanimo, maggior di se stesso. £ chi ha ispira- 
ti gli eroi più celebri della terra? Chi' può con- 
seguire la gloria, se non chi Fama ed apprezza? 
togliete l'orgoglio dall' uomo, lo fate imbecille, 
insensato, inetto ad*ogni nobile impresa. 

FiLALETE. Definiamo l'umiltà, e l'obbieizione è 
nulla -Virtù, la dice S. Tommaso, che muove 
l'uomo mercè la cognizione di se stesso ad as- 
soggettarsi a Dio e agli uomini.- (2) Da questa 



(1) Dlscìte a me qaia mitis sum, et hamilis corde- Mat. c.ii.t.39. 

(a) HamilUaa eMeotialtter in appeltta consistit secundam qaod 
•lìquii refraenat impelam animi sai, ne inordinate tendat in magna, 
ped regnlam haBet in cognitione , ut^scìKcet aliqais non se existimet 
sapra id quod est ; el atiiasque principiam et radiz est reTerentia , 
quam qaìs habet ad Deom-a2. q. 161. art. 6. 

Per humilitatem debemas nos subjicere omnibas proxtmis propter 
Deiitn , secundam illad I. Petri e. a„ Subdili eslole omni humanae 
creaturae propter Deam - Log. cit. ar. 3. 
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definizione consegne, che umiltà e yerità è un 
medesimo, e però eh* essa, siccome la yerità, è vi- 
ta dell'uomo, anima della sua intelligenza, fon- 
damento della felicità sua. Vediamone la confer- 
ma in ciò che fummo, e per dir meglio, che non 
fqmmo, in ciò che siamo e saremo. Noi prima 
del tempo, e per lunghi secoli nel tempo ancora, 
eravamo meno di un'atomo, un nulla ; e nulta sa- 
remmo in eterno, se Dio fra gì* infiniti possibili non 
ci avesse chiamati all' essere, e al regno. Chiamati 
al regno, il peccato ci ha 'dissaliti soggiogati e fieit- 
tì nemici di Dio« Per mezzo del suo Unigenito 
egli ci ha ridonati ì beni perduti, e ci ha fatti an- : 
Cora partecipi della sua propria natura. Questi 
chi può ignorarlo? son doni di Dio, non merito 
nostro ; sono doveri, non diritti. Egli poteva non 
creare l'uomo : creatolo, non poteva dispensarlo 
dal servir lui solo coi doni concessigli tutti i 
momenti di sua esistenza, (i) Quindi an'accen* 
to dell' uomo negato a Dio, un suo pensiere non 
dato a lur, lo fa reo di usurpato dominio, (2) Ec- 
co perchè più beni ha l'uomo, più obblighi gli 
restano da soddisfare, più ragioni di temere, e)l 
umiliarsi. Noi, passati in questo mondo pochi 
giorni di vita, non sappiamo, se saremo salvi o 
dannati. Saprizio aveva sofferto tanti strazj per 
Cristo; (3) Giuda aveva operato gran proaigj 
nel nome di Cristo, Lucifero era primo n:a i se* 
rafini del Cielo, e precipitarono negli abissi. Quel- 

(1) Universa propler ftimelipsam cieavìt Deua - PrOT. 16. ▼. 4* 
(a) Maiih. la. v. 36. . 
(3) Ruioact act. N. 1. 
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li che sono tutto fervore per Dio non fono sica- 
ri. Le colonne del santuario vacillano: (Job. e. 4«) 
e i fragilissimi presumeranno fermezza? Cresce 
air uomo la necessità di umiliarsi per le miserie 
e gli errori che tutta sua vita lo accompagnano. 
Un giogo pesante, son parole del savio, aggrava 
tutti gli uomini dal giorno che nascono sino al 
di della loro sepoltura: (Eccle. e. 4^) L*età in- 
ùntile è tutta ignoranza, infermità; la giovanile) 
temerità ed imprudenza, precipitosa nelle im- 
prese, violenta nelle passioni, insofferente di fre- 
no, la senile, fredda, languida, pressoché impo- 
tente ad ogni azione valorosa : a passato la rat- 
trìsta, il presente la cruccia, l'avvenire la spa- 
venta.,, L'Anima, dicQ Pascal ne* suoi pensierii 
„ è gettata nel corpo per soggiornarvi brevissimo 
Il tempoi e i^endersi degna della beata eternità ; 
Il le necessità della natura glie ne tolgono gran- 
ii dissima parte, e il pochissimo non richiesto 
dalla natura le è cosi grave, e difficile, ch'el- 
la non pensa che a perderlo. Insopportabile Tè 
I, vivere seco e pensare a se. Or perchè (viene 
Il egli chiedendo) disgusto tale ha Tuomo di sei 
Il quando dalla Religione non è soccorso, se 
non perchè in se rinviene un' oggetto disama- 
bile, debole, misero ? Che in vero il disgustar- 
si d'una cosa, e il trovare disgustosa la cosa 
Il stessa, toma ai medesimo. Veramente chi da 
altro non è retto se non dagli affètti, che ritro- 
ta in se stesso, impossibile è che viva in riposo. 
I, Singoiar cosa ! Quell' uomo il qual non ama 
I, che se, niente teme tanto quanto trovarsi solo 



9» 
99 



99 
99 
99 



99 
99 



Umiltà. 39 

5, coù se. Nulla cerca se non perse, e nulla fugge 
„ quanto se, perchè se si mira, non si vede quiil 
,9 desidera, roa s'abbatte in un cumulo di mise- 
,^ rie inevitabili, ed in un vuoto eh' e' non può 
,, riempire. -E prima di Pascal, il Crisostomo- 
Io non posso comprendere la prodigiosa cecità, 
degli uomini, tutti intesi a rendersi illustri coi 
beni non loro, se pur non è, che perduto il loro 
vero bene, vadano mendicando da tutte parti la 
gloria,cbe non trovano in se&tessi-(Hom.3.inMat.) 
La gloria dell'uomo è la gloria di Dio. S;: l'uo- 
mo haiDio, è grande come lui; se non l'ha, è meno 
del niente; giacché tutto quello ch'egli crede suo, 
ingegno, onore, ricchezza, lo abbassa, lo allacciar, 
lo fa schiavo infelice. Or quest'è lo stato attuale 
deir uomo. Egli nasce nemico di Dio, e quindi di 
se stesso, dominato dai sensi, schiavo delle pas^ 
sioni ne' buono che a moltiplicare le proprie ìm-» 
perfezioni. La Religione è vero lo riforma, e lo fa, 
mercè il battesimo amico di Dio; ma non tòglie da 
lui l'inclinazione al mal fare. Egli anche dopo il 
battesimo trova intorno a se, e nel suo interno 
pericoli, ed inciampi. Di fuori scandali pubblici, 
insidie secrete, rispetti umani, emulazioni ed in* 
giustizie, odj e calunnie, domestici ed estranei, 
amici e nemici, povertà e ricchezze, onori e di- 
sprezzi, noja e piacere, salute e infermità; tutto 
w somma sia bene, sia male, non fa che sedurlo: 
di dentro l'ignoranza lo accieca, la scienza lo inor- 
goglia, l'accidia lo sgagliarda, la temerità lo pre- 
cipita, la novità lo sorprende, la curiosità lo cor- 
rompe, il pericolo lo abbatte, la sicurezza lo fiac- 
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ca, la presunzione lo invanisce, T invidia lo at* 
trista, la intemperanza lo insozza, la stessa virtù 
non sostenuta dairunotiltà è scoglio contro cui», 
spezzano le sue forze: è vero che fatto amico di 
Dio egli ha la sua grazia potentissima a' liberar- 
lo: lui misero se non l'avesse ! Però ben dice 
S.Agostino-Noi dobbiamo credere da Dio perdo^ 
natici tutti i peccati, dai quali e* ci tiene lontani* 
(Lib. de virginit.) Questa grazia però, senza cui 
ìuomo è abbominazione, immondezzai, non Tha 
il suf » rbo, ma Tumile, il quale la domanda, la 
apprezza, la serba con gratitudine, e riverenza. 
Questa grazia, perduta una volta, il solo umile, 
il solo penitente può ritrovarla: ed oh le umilia* 
zioni a ciò necessarie ! 

Noi fin qui abbiamo veduto Tuomo nato nel 
peccato, e dal peccato libero per la grazia del 
battesimo. Or vediamolo reo di nuovo peccato 
dopo il battesimo : ma chi, tranne Dio^ può ve- 
derlo? Dio non sarebbe Dio,^^ se non fosse giustì- 
zia infinita, giustizia per essenza,, di ogm giustizia 
principio e fine. Chi lo offende è il prediletta 
fra infiniti possibili, il generata fra gli spasimi e 
gli obbrobrj del Calvario, il nutrito delle carni 
del Sangue di Dia Chi lo òffentTe, volge i doni 
di Dia contro Dia stesso, e preferisce la propria 
V€Jontà,.sou parole di Bossuet, alla volontà sovra- 
na di Dio: vale a dire, la volontà errante, e SSt" 
fettosa alla volontà sempre retta ch*è la regola 
di se stessa; la volontà particolare, ristretta a 
contentare se stessa^ alla volontà primaria e uni* 
versale, per cui tutto sussiste, per cui tutto cià^ 
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che intende, trova ordine, fermezza, riposo. Non 
è possìbile immaginar nnlla di più iniquo contro 
Dìo, ed insieme nulla di più crudele contro se 
stesso. L'offesa di Dio e guertra dichiarata alla 
propria felicità. Niuno pecca che non oltraggi se. 
stesso : ninno tenta V altrui integrità se non coUa\ 
perdita della sua: ninno si vendica del suo ne- 
mico, ch'egli non riceva il primo e il più mor- 
tai colpo nel suo pròprio seno. Quindi il pecca- 
to è il più grave dei mali. Più grande senza pa*. 
lagone di tutti i mali che ci minacciano di fuori, 
perchè è lo sregolamefato la intera depravazione 
dell'animò: più pernizioso della ragione, perchè- 
è la perdita del buon uso della ragione^ senza 
' cui la ragione è una grande fallacia. Male inti- 
mo, che cancella in noi, e che sradica tutto 
ciò che ci unisce a Dio : male in somma ecce* 
dente tutte le possibili disgrazie, perchè trovia* 
mo in esso e la sventura e il delitto ; sventunr 
che ci opprime, e che ci disonora ; sventura 
che ci leva ógni speranza, e delitto che ci toglie 
ogni scusa: sventura che ci fa tutto perdere, e 
delitto che ci rende colpevoli della nostra perdi- 
ta (Serm : sopra la circoncisione) 

Or chi dirà le conseguenze tremende di cotft- 
sta ingiustizia ? Il peccato d'origine dà il guastò 
ai sensi, alle potenze, alla stessa essenza dell'ani- 
ma. Ma qual paragone tra il peccato del capo 
degli uomini, ed il peccato dello stesso uomo ? 
Quest' infelice, dice il salmista, si copre di ma;» 
ledizione come di un vestimento, e la ìnghiotte 
come acqua , come olio che penetra le intime vi- 
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vedete queirabbietto che strisciai piedi del grart^ 
de, e si sacrifica a caprìcci di lui: a misura che 
porta ossequioso il pesante giogo dell'uomo scuote 
insolente il giogo soave di Dio; e più teme qoe^ 
st'infeliceun signore di creta, più disprezza, ed in- 
sulta l'Onnipotente^ e Teterno. E il grande il for-^ 
te^ il preeminente per natali, ingegno, ricchezza 
in che suole distinguersi, se non in abusare mag- 
giormente dei maggiori doni che Iddio gli baiar-* 
giti? Or veda quesf orgoglioso il figlio di Dio. . 
Poteva il Verbo non farsi uomo; ma fattosi^co* 
mecche non cessi esser Dio ed essere adorato ddlle 
Gerarchie del Cielo, non può non dipendere 
dcj Padre, come ogni altro uomo, (r) Tutto 
è mio, dice il Signore, perchè tiilto per vo» 
ler mio vive (Numen e. B.v-y.)* © inerbo fatto 
uomo-Padre^ mi avete dato un corpo, affinchè 
in luogo degli olocausti non graditi da voi ve 
r offra in soddisfazione del peccato dell* uomo; ec^ 
comi a fare la' vostra volontà (Hebr. io.) Disse, e 
il volere del Padre fu legge al Verbo fatto uomo, 
fu suo cibo, sua gloria, sua vita^ finalmente sua 
morie di croce. Qual volere dunque non avrà a 
sottomettersi al voler di Dio? Qual ginocchio non 
si piegherà innanzi a lui? qual creatura non si 
annichilerà al suo cospetto? v*ha gloria da parago* 
natsi air imitare il Verbo fattto uomo ? v'ha felici- 
tà simile a questa ? servire Dio, ed essere grande 
come lui è un medesimo; non servir Dio, ed essere 
schiavo del mondo, misero e malvagio» geloso ed 

(l) Misii 'Deus- filium suuoi , factum ex muliere, factum inb 
lege - Gal. e. 4 v^ 4* 



\ 
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/è necessario umiliarsi, che Fuomo non ha ad es« 
sere certo che dèlia grazia dell'umiltà, (i) 

TEOFiLo. £ come potrà Tuomo umiliarsi im* 
bevuto^ e circondato d'orgoglio? 

FiLALETE. Dite piuttosto , comc potrà non umi* 
liarsi,sol che ascolti il suo cuore? Può egli. dire 
di non aver peccato , e smentire Dio stesso ? (2) 
Interroghi se stesso in su i pensieri, le opere, le pa- 
role - Ho concepito io mai un pensiero buono che 
potessi condurre interamente e costantemente ad 
effetto? ho cominciato, ho compito yerun atto 
virtuoso senza frammettervi mancamenti, e di- 
fetti? Dice S. Giacomo : l'uomo ha domato tutte 
specie di bestie di volatili di serpenti : la lingua 
nessuno aiMpra ha domato, (cap.3.)Chi dirà ? Io 
l'ho domata? Dice Dio, il cuore dell'uomo è pra- 
vo ed impenetrabile allo stesso uomo (6erem.c. 
17.) dice, òhe cade ciascun giorno più volte lo 

stesso giusto (Prov- 240^°"^^°^» ^ vero, gravi 
le sue cadute; sono molte però, sono continue, 
sono o per difetto di vigilanza, o per altra ragione, 
volontarie, e se non ne ha dolore, e non si umilia, 
sono strada a più grandi cadute. Tale essendo l'u- 
omo, può egli studiare se stesso, e non umiliarsi ? 

TEOFiLO. Ma questo, io ripeto, non umilierà 
l'uomo, lo farà disperare. 

FiLALETE. Tauto, mio Teofilo, è l'orgoglio del- 
l'uomo, che le sue stesse miserie lo inorgogliano: 



(1) Ut anam gra'tiam ceitam haheamus , scilicet hamilitatem-FreB- 
•o Bodriquei. 

(3) Si dixerìmiis qaoniam non pecca vimus mendacem facìmus 
eam , et Teriiaa D<;i non est in nobis-i. Jo. e i. 

Tomo ir. 3 
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stolo. Noi non si^mo idonei a concepire venia 
pensiere da noi soli; ma Tattitudine nostra è da 
Dio (i). Siccome il corpo coopera all'azione del- 
r anima; cosi Toomo col &r buon uso dei doni 
di Dio coopera a Dio; e siccome la cooperazione 
del corpo alF azione dell'anima, non viene dal 
corpo, ma dall'anima, senza la quale il corpo è 
ad ogni cosa impotente; cosi, anzi più incompa- 
rabilmente, la cooperazione dell'uomo ai doni di 
Dio non viene dall' uomo, è nuovo dono di Dio, 
nuo v'obbligo dell'uomo, nuovo motivo di esser- 
gli infinitamente soggetto. È dono pure di Dio 
aver sollevata la cooperazione dell' uomo all'ordì* 
j)e soprannaturale della grazia, affatto indebita 
alla natura umana: è dono di Dio aver £sitta la 
cooperazione , dovuta a Dio per ragione del suo 
supremo dominio, meritoria di vita etema. 

TEOFiLo. Conchiude il Mondano: dunque l'uo- 
mo non opera verun bene , non consegue alcun 
merito. . 

FiLALETE.Ànzi, rìspoude S. Agostino : egli epe* 
ra ogni ben e^ consegue ogni merito. È dono,è ve* 
l'o, della grazia cooperare alla grazia, perchè l'uo- 
mo senz' essa nulla può, uè acconsentire ad es* 
sa: 'ma può, perchè libero, non acconsentire, non 
cooperare; può rigettarla, resistere: ed oh quanto 
spesso, quant' ostinatamente lo fa: dunque s'egli 
non resiste, se per mezzo della fede dà ad essa 



(i) Sine iii« olliil poteftii facer«- Joan. i6. - Non auod loffi* 
cientes simus cogiUre aliqaiil ex nobij, quali ex iiobii, Ica safEcieii-' 
tia nostra et \^t^ eat-9. Cor. e, 3. 
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altero, Ingiusto e traditore ; schiava degli ùomi<* 
ni superbi, incostanti, ingrati; schiavo delle pas- 
sioni inquiete e YÌolente,ciolorose e incontentabili^ 
è lo stesso. Dopo il Verbo sottomessosi al Padre, 
sottomettersi a Dio, è rassomigliare a Dio stesso^ 
ed essere uno spirito con lui (i). L'incredulo dice 
Tumiltà , piccolezza di spirito, bassezza di cuo- 
re; e r orgoglio, magnanimità. Dica dunque ia 
-verità menzogna; dica grandezza di animo' pa-i 
scersi d'illusioni, sprezzarci fratelli, soverchiare 
gl'innocenti, rivolgere i doni con tra il donatore, 
rinegare Dip, rinunziare alle sue ricompense, 
non avere altra lègge che il proprio capriccio ; va« 
le a dire: è viltà essere sincero, fedele, simile a 
Dio; è gloria essere ingiusto, iniquo, reo di tutti 
i delitti, e quindi odioso a Dio e agli uomini^(2) 
ecco le glorie é grandezze dell'orgoglioso. 

TEOFiLOw Domanda il Mondano «- 11 buon uso 
dell' ingegno^ della grazia, degli altri doni natu- 
Tali^ e soprannaturali, a chi si ha esso ad àttri^' 
buire?se non all' uomo, perchè l'uomo ne ha me- 
rito usandone bene, e demerito usandone male ? 

F^cALETE. Domanda a vicenda il Grisostomo : A 
chi ascrivete voi il vedere, il parlare, il cammi- 
nare dell' uomo ? al corpo forse? ma togliete l'ani- 
ma dall'uomo, il suo corpo è cadavere. Lo stes- 
so è dell'anima senza Dio, senza Cristo: (3) Di- 
ce G. C.-voi nulla potete senza me -e T Apo- 



(i) Qui adheret Deo, «nns spìrìtu» est- i. Cor. e* 6* 

(3j Odib'lis coram Deo est, et hominibus, superbia «Kccl. e io T.7. 

(3j Quod est anima corpori , hoc est animae Christus-Serm. 19. 
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un* altro eroe di cristiana umiltà -*- Tommaso 
Moro ad ingegno vastissimo congiungeva eccelsa 
virtù e integrità pura. La santa austerità de* co- 
stumi non alterò la dolcezza del suo carattere, 
uè diminuì T amabile giovialità. Né il fasto della 
dignità, ne le disgrazie della solitudine, e della 
povertà valsero a turbargli l'uguaglianza dell* ani- 
mo, e la vivacità dello spirito. Quando la fami- 
glia lasciò trasparire ìndizj di cordoglio nel ri- 
nunziare alla grandezza a cui era assuefatta, e' 
sorrise, e le insegnò ad arrossire di S03pirare un 
momento per beni così frivoli— Cosi questi, cod 
tatti gli umili di cuore. L*uomo, gridano unani- 
mi la fede e la ragione, non è uomo senza Dio: 
molto meno, conchiude il grande Agostino, egli 
è buono, e felice senza Dio ; altrimenti ^li sa- 
rebbe più che Dio, da che avrebbe il meno da 
Dio, il meglio da se : vale a dire avrebbe la esi* 
stenza da Dio, da se la perfezione, incomparabil- 
mente più ptegievole della esistenza. (i) Ecco 
perchè Cristo, come uomo, e conseguentemente 
ogn' altra creatura. Maria, gli Angeli, i Santi non 
conoscono maggior gloria in Cielo, che annien- 
tarsi innanzi a Dio, e gridano -Degno sei Signo- 
re Dio nostro di ricevere gloria, perchè tu solo 
•creasti le cose tutte, e per voler tuo sussisto- 
no ( Apoc. e. 4 ) e TApostolo -Passeranno le prò- 



(\) Deas metis ta ilecisti, ut eMem,et non to fecìsti ut bonat e»- 
lem? Dedisti mihi ut sim, el potuit mihi «lius dare ut bonus sim? Si 
io mihi dedHti iit'8Ìin,et aliut miM dedit ut bonus sim , itoelioc est 
i Uè, qui wfSax dedit ut bonus sim, qatm ille, qui dedit ut eim. Enacst 
a. Pa. 58. ! 






Umiltà. 39 

fezie, cesàerahno le lingue, la scienza la fede la 
speranza saittnno abolite, non la carità, è per con- 
seguenza non l'umiltà ; perchè è essa come la 
carità, giustizia e verità, eterne siccome' Dio stes- 
so, (i Cor. e. 3) Senza Dio, sciagurato mortale^ 
la tua sapienza è ignoranza, (i. Cor .e. 3.) la forza 
debolezza, il coraggio yiltà, la fermezza incostan- 
za, la fiducia disperazione. Cerchi lode ed hai 
biasimo, riporti ogni cosa a te, fai di tutto cen- 
tro te stesso, e tutto ti conibatte e rabbassa. 
Sempre incerto ed inquieto, sospettoso e mali- 
gno, cupido e invidioso, crudele ed abbietto, al- 
tero nelle prosperità, vile nelle avversità, tradii 
to dagli amici, sedotto dagli adulatori, oppres** 
so dagli emoli, soverchiato dai potenti^ odiato 
dagl'inferiori, a te stesso insopportabile. L*umile 
non COSÌ! Egli confessa Dio buono in infinito, e ' 
sé bisognoso in infinito di Dio : e Dio, onorato 
dall' umile; (1) lo esalta sino a farlo simile a 
se. (Lue. e. 18) Conscio di nulla potere senza 
Dio, tutto con lui ; spera e non è confuso, pre- 
ga ed ottiene, si confessa indegno d'ogni grazia, 
e ogni grazia è sua. Persuaso non vivere, che 
per dono di Dio^ Tende ad esso i suoi doni, la 
opere, le parole, i pensieri ; e Iddio li {)rospera 
li arricchisce di benedizioni. '- Tutte le cose so- 
no per gli eletti, vale a dire per gli umili, il mon- 
do, la vita, il presente, il futuro (i. Cor. e. 3) e 
tutte tornano a lor bene. (Rom. e. 8, v. 28) Éc»- 
co la perpetua gioja dell'umile. Sia egli in ab* 

(1) Deus ali hamilibas honoratar - Eccl e. S. y. air 
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hoodanza o ìd penuria, ipiegli onori o ne' dìspre* 
gj, vede Iddio intento a favorirlo in tutte le co- 
se, e di tutto lo ringrazia ed esalta. Certo esse- 
re somma ingiustìzia, somma infelicità dare al 
mondo un pensiere, che non sia nobilitato da 
un pensiere di Dio, più servigj rende al suo Dio, 
più si riconosce indegno dì servirlo ; più soffre 
per lui, più obbligato gli si protesta. La sua u- 
miltà cresce col crescere de' traviati. Sa bene non 
essere da colpa libero per proprio merito ; e: però 
più moltiplicano i delitti, più egli raddoppia la 
sua riconoscenza in Dio,la compassione sugi' in- 
gannati fratelli, la vigilanza sopra se stesso. Se 
cade, si umilia, e risorge: se tentazioni lo assal- 
gono s'umilia, e le supera. Tradito dagli amici 
insidiato dagli emoli, perseguitato dai nemici, si 
abbassa ; e le persecuzioni, e le insidie per lui son 
vantaggii. Che più? egli fugge la gloriale la glo- 
ria lo segue'; perchè, dice il massimo de' Dot- 
tori, la gloria, quale ombra fugge chi la cerca, a 
chi la fugge tien dietro, (i) umili yeramento 
grandi e felici! Sereni nel volto tranquilli nell'a- 
nimo, signori de' vostri affetti, voi confortate gli 
afflitti, sollevate gli oppressi, portate a tutti ja 
gioja. Il;moado ingannato, vi crede schiavi del 
dolore, e voi soprabbondate di gaudb-0 dot- 
trina salutare ! O Maestro, e Signore degli uo- 
mini! Così il grande Agostino; per insegnarci 
ad essere umili di cuore, voi nascondete tutti i 

(i) Fagiendo gloriam, gloriam merebatur, quae quasi umbra ac-t 
quiiur, et appetitole^ sui deserens, appetii coalompiotes flieronym-Ia 
vita S. Paulae. 
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tesori della sapienza, e della scienza del Pa- 
dre in Yoi raccolti, e yi fate obbrobrio degli no- 
mini, abbiezion della plebe. Tanto è buono e glo* 
rioso farsi piccolo, che Yoi Grandezza infinita vi 
siete annientato per insegnarcelo. Tal medicina 
era necessaria alla nostra superbia. Guai- a chi 
tal medicioa non cura ; a chi non degna giovar; 
sene, (i) £ il magno Gregorio -- Cristiani ascoi* 
tate : Iddio ai saperb^ resiste, agli umili dà la 
grazia : è immondo presso Dio chiunque esalta 
il suo cuore : polve e cenere di che insuperbi- 
sci tu? -Imparate da me che sono mansueto 
ed umile- 11 potentissimo si fa debole, llmpas- 
sibilo si assoggetta alla Croce ; affinchè Fabbibtto 
non si stimi maggiore che non è. Fatti miseri per 
la superbia, non ci resta se non Tumiltà per ri- 
tornar grandi, é salvarci. Dunque, egli conchiu^ 
de, chi è cimile, è eletto ; chi non è umile, è re- , 
probo. (2) 

(1) O Doctrìoam Mlatevem I O magittram, dominomqoe mortaliom 
qailiaa mors pocalo superbiae proposila atque tranciata est. Quid ut dU 
scamua a te, venimua ad te? Heccine redacti aont omnea thesaarì aapien* 
tiae, et scientiae abaconditi ìa te, ut prò magno dìscamnsa te, qaoniam 
mitia ei et homilia corde? Itane magnum eat esse paryam, ut nisi a te, 
qui tam màgnus es fieret, diaci omnioo non poaaet. De aaacta TÌrgìniU 
cap. 94* 't iooì, S. Dom. a. Qoadragesìmae. 

(a) Aodìant omnea: Deaa auperbis. reaiatit, humilibua totem dat 
gratiam : audiant omnea: Immondus est apud Deom omnia qai exaltat 
cor saum: audiant omoes: Qoid superbis terra, et cinis? aodiamus cun- 
cti, qoid magistra Teritas decet • DiscitA a me, quia mìtis sum,et bn- 
milia corde. Ad boc namque Unigenitos Dei Filioa formam ìnfirmitatis 
nostrae suscepit : ad hoc inTÌsibilia , non aolnm iriaibilis , sed despectna 
apparuil ; ad hoc conlumeliarum ladibria , irrisionam opprobria , pàseio- 
numque tormenta toUeravit, ut superbum non t%tie hominem doceret 
humilia Deus ». Quia igitur Redemptor nosler corda regìt humiliam, et 
Leviathan iste Rex dicilur superborum, aperte cognoscimus, quod evi- 
dentissimum reproborum signum sit superbia; at contra hamilitas electo* 
rum Expoa. Moral. in Jo|i. Lib. 34. cap. 17. 
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• TBOFiLo« . L'umiltà, avete detto, assoggetta l*uo« 
mo a Dio, ed agli altri uomini : E chiaro quam 
to la luce del giorno, che V imperfetto deve as- 
soggettarsi al perfettissimo, Tignórante al sapien- 
tissimo, il miserabile al felicissimo: E chiaro 
parimente che questa soggezione porta anco in 
presente gaudio, e diletto infinito. Kuomo per 
essa si compiace delle grandezze di Dio, e le fa 
sue; vede con gioja il suo niente, ed è ricco del- 
le ricchezze di Dio: serve un Signore non biso- 
gnoso de' suoi servigi, ma desideroso di chiamar- 
lo a parte del proprio suo regno ; rende al bene- 
fattore i suoi doni, sicuro di riceverli moltiplica-^ 
ti iti immenso. Questa soggezione fa Tuomo ma- 
gnanimo coraggbso fortissimo -Nulla è difficile 
air umile, dice il Magno Leone, (i) Impotente a 
tutto per se, tutto può nel Potentissimo* che lo 
, conforta. Sono piene le età, le istorie, J e Nazioni 
dei trionfi deirumile. Questa soggezione fa l'uo^ 
mo lieto e tranquillo in modo non estimabile da 
chi non lo prova. Sono fango e immondezza para- 
sonate alla tranquillità delTumile le delizie tutte 
del Mondo. Qual era Adamo innocente, padro- 
ne di se, e però libero da timori, tal*è Fumile,, 
contento nel travaglio e nel riposo, nella solitu- 
dine e nella società, nelle cose prospere e nelle 
avverse, in vita ed in morte; perchè a Dio pie- 
namente soggetto. Tutto questo, ripeto, è chia- 
rissimo; e per conseguenza è chiaro egualmente 



(i) NihìI arduam bamilibus, nihil ciifBdIe mitibas - Serm. 5. Jff 
BpipKanìt. 
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essere il superbo, come avete detto, reo d'ìiigich . 
stìzia infinita, perchè avverso a un'infinita gin* 
stizia; e di più un furioso, la cui manìa non pò* 
trebbe immaginarsi, se prova non ne javessimo 
tutto giorno. Un'infermo che si dibatte contro 
chi può, e vuole scamparlo da morte: un biso- 
gnoso di tutte cose, che maledice quello solo, 
che di tutti i beni lo provvede, sono imperfet* 
tissimi ragguagli dell'uomo a Dio non so^tta 
Cèssi Dio un'istante di continuargli ì suoi doni, 
egli è nulla, e peggio del nulla, è vittima dell'In* 
ferno. Convien dunque odiare infinitamente se 
stesso per resistere a Dio una volta anche sola. 
Non è chiaro però allo stesso modo, che l'uomo 
debba essere soggetto agli altri uominL Dovrà 
forse il sovrano assoggettarsi al suddito ? U sa* 
piente all'ignorante? Il padre al 'figlio? l'ooiiio 
alla donna? il giusto all'ingiusto? 

FiLALETE. Espouiamo la soggezione dovuta a Dio 
e quella agli uomini: la difficoltà svanisce. Iddio 
è tutto, l'^uomo è nulla. La soggezione a Dio è 
assoluta, universale, perpetua, tale in somma co- 
me abbiamo detto, che Dio medesimo poteva non 
crear F uomo, ma non può, creatolo, farlo da se 
indipendente; non può permettergli un pensiero 
a se non soggetto. Non cosi la soggezione dell'uo- 
mo all'uomo, al quale Dio solo dà doveri,, dirit- 
ti; vale a dire, al quale Dio lo fa or soggetto, ora 
superiore a ragguaglio della condizione, dell'età 
de' bisogni. Se il corpo, dice l'Apostolo, fosse tut- 
f occhio dove l'udito? Se tutto udito, dove l'odo- 
rato ? Iddio ha collocato i membri del corpo nel 
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modo che volle. In egual modo ha coMitaito nel- \ 
la chiesa altri Apostoli, altri Profeti, altri Dotto- 
ri, altri esercitanti potestà, (i. Cor. 13.) Lo stesso ' 
dicasi della società domestica coniugale politica. \ 
É necessario il rettore, il maestro, e conseguen- ^ i 
temente il discepolo, il suddito; dunque la sog- 
gezione dell* uomo all'uomo non porta che tut- 
ti, o comandino, o obbediscano : vuole bensi, 
dicono i Ss. Apostoli Pietro e Paolo, che ogni 
anima sia sottomessa alle potestà da Dio costituitei 
al Rettore, al Maestro, al Genitore, allo Sposo; e ; 
vuole insieme che nessuno, sia sovrano, sia dotto, 
sia virtuoso, abbia a levarsi in superbia sopra 
l'altro, o a credersi dell'altro miglioro, bensì mi- 
nore di tutti (i). Non dà Dio all'uomo il po- 
tere^ V ingegno, verun' altro bene a danno de- 
gli altri^ ma a comune vantaggio. Più cresce il 
potere l' ingegno dell' uomo, più è egli obbligato 
a consolare 1 afflitto, a istruire l'ignorante, a cu- 
rare r infermo, a provvedere al bisognoso fratel« 
lo. Guai a lui se non compie fedelmente Tuffi- 
zio. Per evitare il giudizio pronunziato dal savio 
oltre ogni dire durissimo, il Sovrano ha a cotui- 
dorarsi suddito, il sapiente ignorante, il ricco po- 
vero, il |;iusto peccatore, e &re al minore audio l| 
che vorrebbe a se fatto. Or chi può dire di ave- 
re questo precetto adempito con fedele costanza? 
Chi non temere, che il più abbietto degli uomt- 



(1) Ne iiDot supra slleruro infletur i. cor. cap. 4* - Honare ifiTietm 
praavanUfnlcf - Rom. 19. v* io. -lo humililate luperiores arbi ioticem 
•a^ilrasUsoRUip. e. %. v. 5. 



Umilia. 45 

ni, ricevuti sififatti «cigni ed incarichi, non li a- 
* yrebbe assai meglio adoprati e sostenati? Chi a.s- 
sicnrarsi che persevererà fedele sino alla morte ? 
Cristo Signore dichiara a se fatto tutto quello 
che del fratello si pensa , si dice, si fa. Chi in ve- 
dere 6. C. nel fratello non avrà a riconoscerglìsi 
inferiore? Egli comanda che odiamo le nostre mi* 
serie, e compatiamo le altrui; che non condan* 
niamo altri che noi stessi; che amiamo i nemici. 
Chi ama onora: dunque per noi soli Iddio vuole 
il disprezzo, per tutti gli altri T onore. Egli dice- 
Umiliatevi, e sarete esaltati (Lue. 1 8.) e per PA po- 
stolo - Studiatevi superar Tun l'altro nelV umil- 
tà: l'uno creda l'altro a se superiore. (Rom. 12; 
et Philip. 2 ) Non c'inganna l'Apostolo, dice qui 
S.Agostmo, non ci vuole adulatori e bugiardi ( i )• 
Non fingono i saluti col protestarsi i più indegni 
degli uomini: sanno ben essi e i doni di Dio, e la . 
loro virtù - Io, dice Paolo, sono stato favorito da 
Dio più d'ogni altro Apostolo: io più d'ogni al- 
tro Apostolo ho travagliato per Cristo - E Fran- 
cesco d'Asisi onorato altamente dai popoli ^Que- 
sta gente non fa nulla rispetto ai doni profusi da 
Dio sopra di me -Pure Paolo, e Francesco cre- 
dono e dicono- Sé essere i maggiori peccatori, 
perchè ogni altro peccatore, favorito al par di es- 
si da Dio, sarebbe stato migliore. Mirabile cosa! 
anzi tremenda ! mentre i più &voriti da Dio si 
umiliano di continuo, e tremano per la soprab- 

(1) Non fallit nos i^fxistolas, oee adolatione uti iabett'cnni ciìcit„ln 
tiamililate superioreB albi 'ioTicem arbitrantea *i - Lib. de Sancta Vìrgio. 
e. 4o« et 47* 
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hondsLnzsL dei divini favori, t poveri e ^l' infermi 
s'invaniscono della propria miseria. 

Tco^iLo. Persuaso Tuomo di essere inferiore x 
tutti, deve volere che gli altri entrino ne* suoi 
sentimenti, e Io trattino com'egli stesso giudica 
dovere esser trattato. Strano sarebbe che l'infer- 
mo pretenda esser trattato da sano, il fanciullo 
da uomo, il povero da ricco, T ignorante da dotto. 

FiLALETE. £ pure siffatta pretensione, non credi- 
bile in uomo di ragione fornito è comune in tutte 
le condizioni, non escluse quelle stesse, chefaa» 
&o professione di pietà. Credono tutti essere Y uo- 
mo miseria ed imperfezione; pure quasi nessuno 
vuole essere tale tenuto; nessuno soffre essere agli 
altri posposto; nessuno ama T umiliazione, e nem- 
meno la correzione, l'avviso de' suoi mancamen- 
ti. Si dicono menp del nulla, e non curati si tur* 
bano, non onorati si offendono, non favoriti nel* 
le loro pretensioni si accendono di sdegno. Si ri- 
conoscono a tutto impotenti, e ambiscono ufficj 
tremendijaipiù valorosi. I/umiltà, ripetiamolo, è 
verità: si conosce indegna dell' onore, e lo fugge, 
ed abbracciai* umiliazione a se dovuta. Chi odia 
Tumiliazione, odia l'umiltà, mente a se stesso. 
THè giova dire- l'umiltà sta nel cuore, nella men- 
te, non nelle opere esterne. Nessuno è dotto sen^ 
za studio, nessuno valoroso senza combattimento 
nessuno perito nell'arte senza esercizio; molto 
meno umile, se umiliazioni non ha mai patito, 
e le fugge. Le abbracciò il Santissimo, anzi le 
amo, le prepose agli onori^ e alla vita; e noi so- 
praccarichi di miserie aggiungeremo alle altre 
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gravissime la maggiore di tutte, la prefénnone agli 
indebiti onori? 

TEOFiLO. Dunque dirà il mondano, cercar ilvi^. 
tupero è bene, volere la virtù negletta calunniala 
è dovere. Togliete dall'uomo lamore della k>de^ 
voi gli toglietela virtù; giacché nessuno vorrà se- 
guirla! per riceverne biasimo. La lode è stimolo al 
bene, siccome il vitupero freno del male. Non 
voler lode per aver bene operato, è volere, dice 
S. Agostino, trionfante il vizio, proscifitta la pub- 
blica giustizia, il bene generale dalle umane co- 
se bandito; giacché non può esservi né bene, uè 
ordine, né giustizia là dove la virtù conosciuta 
non riceve 1 onore dovuto. (Ep. !2o.ad Coru. Prie.) 

FiLALETE. Altro é dire essere all'umiltà neces- 
saria l'umiliazione, e non essere umile, ma ip<^ 
crìta e superbo, chi si confessa a tutt' inferiore, 
e vuole a tutti sovrastare; e altro è questionare^ 
se sia buono a no voler celebrata dagli uomini 
la virtù. L'onore é un giudizio degli uomini so- 
pra il merito delle cose umane. Essi, corrotti ed 
infermi, non pregiano sempre le cose degne di 
pregio, e molto meno nel modo che devono es- 
sere pregiate; però il loro giudizio altre volte è 
retto, altre no: é retto, quando pregia il bene co- 
me veniente da Dio; non é, quando pregia quel- 
lo che Dio condanna, la vanità, la pompa, il fa- 
sto, la vendetta, la maldicenza ; o quando anche 
'pregia il bene, e a Dio non lo reca. Cercar dun- 
que Tonore nelle cose vane, o cattive, o cercar- 
lo nelle buone per attribuirne a se la gloria, e 
non a Dio^ é male riprovato da Dio, che dice- 
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Guardate di non fare le yostre baone opere' alla 
presenza degli uomini per esser veduti: fate ora- 
zione in segreto: non sappia la mano sinbtra quel- 
lo che fa la tua destra; altrimenti non ne sarete 
rimunerati dal vostro Padre Celeste- (Matth. 6) 
Disse, è vero, risplenda la vostra luce dinanzi 
agli uomini; ma soggiunse «affinchè vedendo le 
vostre buone opere, glorifichino il vostro celeste 
Padre (Malth. 5) Ecco la lode che S. Agostino 
consegna a cercare nel passo da voi riportato; 
la lode di Dio, non la nostra. Guai a chi si ver- 
gogna della virtù, o non la pratica per umano ri* 
guardo: ma guai più tremendi a chi ne fa pom- 
pa per aver lo3e dagli uomini. I primi sono er- 
ranti; i secondi ipocriti, abbominazione della 
terra e del Cielo. Il primo di questi attentati 
sottrae Tuomo all'impero di Dio : il secondo ten- 
ta a lui stessa agguaggliarlo. (i) 

TEOFiLo. E se ì nemici ci perseguitano, i ma- 
levoli ci calunniano, dovremo noi per non vio- 
lar l'umiltà, lasciar denigrare il nostro nome, 
comportare i danni apportatici ? 

FiiALETE. Nò: La buona riputazione, dice il 
saTvio, vai più che molte ricchezze -ed in altro 
luogo -abbi cura del buon nome; perocché que- 
sto sarà tuo più stabilmente, che mille tesori- (2) 
Anche Paolo calunniato ora presso i fedeli, ora 

(1) Detestabilis est cordb humani superLia, qua facit homo, qaod 
Deus in hominihus damnat, sed illa detestabili or, qua sìbi tribuit homo 
quod Deus horainibos donat-S. Folgentius Epiat. 6. ad Theodor. 

(3) Melius est Domen bonum, qoam divitiae multae - ProT. e. 33. v. 1. 
Guram habe de bono nomine, hoc enim magia permanebit , quam mille 
thesauri pretiosi et magni -Eccl. e 41 • ^* 1^. 
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presso i fedeli, ora presso i Principi della terra, 
difese, la sua causa , ed espose le sue ragiopi : 
Anche .Cristo Signore, rimproverato d'irrive- 
renza verso il Pontefice, volle giustificarsi. Tan- 
to è}lungi ch*£gH maestro d umiltà voglia o Pin- 
£amia, o il danno nostro, che anzi egli ha stretto 

{)er modo il nostr' onore al suo^ le sue ragioni al-> 
e nostre, dhe nessuno può far danno a noi, che 
lui non offenda. (3) Eaccia dunque chi è ingiù* 
stamente aggravato la sua giustificazione a imita* 
zione di Paolo , e di Cristo : ma fattala , a loro 
imitazióne non si prenda pena del giudizio degli 
uomini , instabile per lo più , irragionevole , in* 
giusto -* A me poco importa , dice Paolo ai Co* 
rinti dopo giustificatosi , di essere giudicato, da 
voi , o da umano giudizio - e poi : governiamoci 
in tutte, le cose come servi di Dio , con molta 
pazienza nelle tribolazioni e nelle angustie 5 at* 
traverso alla gloria e alla ignominia , alla in£i« 
mia, e. alla buona fama - maledetti benedicìa^' 
mo, perseguitati sopportiamo, bestemmiati pre* 
^iatno ( I. Cor. e. 4- ot 9. Cor: e. 6.) £ Cristo 
Signore, difesosi dall* ingiusto rimprovero , tace 
e porta tranquillo Todio de* suoi nemici. Pren» 
dersi pena dell' altrui ingiustizia non è sollievo 
o vantaggio. Al contrario, soggiunge Tertulliano, 
se a piedi di Dio deponiamo le ingiurie nostre , 
i nostri, danni, egli a' è larghissimo ristoratore : 

(3) Qui tetigerit tos; (angit popilllam oeali m - Zacek. e. a. t.S* 
Qotittdìa «ai ex hU fiiiUiibiif neis oùbìdìi frcittit, mVà. fiecifiis - MatU 

Fol IV. 4 
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se i nostri dolori j egli infallibile lisànarore. (i) 
• TEOFiLo. Resta a v^ere^ come l'uomo avverso 
alla umiliazione tanto necessaria all'umiltà, ab- 
bia a deporre cotesta avversione e salvarsi. 

FiLALETE. L'umilkizione è nfìalo apparente, pri- 
va l'uomo dell'onore del mondo. Or quest'onore 
non aggiunge alcun merito all'uomo , non lo fa 
Tkh migliore , né più felice ; quest'onore è vano, 
fallace, comune al degno, e all'indegno; anzi 
più spesso è negato al degno , concesso all'inde- 
gno; accieca; inebbrìa, seduce, corrompe l'uo- 
mo: lo fa inquieto, invidioso, orgoglióso, male- 
dico; dura un momento, e si. volge ancor quag- 
giù spessissimo in ignominia. (2) Dunque è stol- 
tezza temere l' umiliazione. Essa onora Dio col 
più nobile dei sagrifizj , fa l'uomo simile a Cri- 
sto, padrone di se, lo stacca dal [a terra, lo uni- 
sce a Dio, lo arrìòchisce di tutti i beoi. (3) Col 
fuoco, dice lo Spirito Santo, si fa saggio dell'o- 
ro e dell'argento: ditegli uomini accettevoli nella 
fornace d^lla umiliazione. (4). E P^olo- Io mi 
glorio^ nelle infermità, mi compiaccio tiegli <d« 
ttag^i, nelle necessità, nelle pe3irsecuziom, nelle 
angustie pèt • Cristo ; imperocché , qnandiò son 
debóte, altei^ft sono potente (2. Córi^^ tiat.) Chi 



.« 



I . 



(1) Si injiKÌam Oeposaeritis pt nea eom , ultor^est; si danmam, re- 
•titotor est ; si dolòrem , inedictn est ; sì mortem, resoscitator est * Lib, 
de PatieDtia. 

(a) Ubi faerit superbia, ibi erit et contumelia - ProT. ii. t. a. 

(3) Ubi est buoni litas, ibi et sapìentia. *> Pcov. li. ▼.!. Venerunt aa- 
'tem mihi dorata boiia'cttrtk illa-Sap. 7.' 

(4) In ign« probatat «àrum , «t afgentam , homtaet teH» reccpta» 
biles in camino bumiliationit - £ccl. e. a« t. 5. 
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possiede r umiltà è caro a Dio ; domanda ed ha 
quanto br^ma; (i) reo, consegue perdono; pri- 
-vo di virtù, le acquista ; circondato da pericoli, 
Ta sicuro alla gloria. Fosse Vuonio empio come 
Acabbo , se si umilia , trova miserjcorcfia : fosse 
Tuomo grande come Lucifero, se non è umile, 
egli è perduto ; perchè Iddio resiste a* superbi , 
e agli umili dà la grazia, (a) Ecco perchè gri- 
dano i Padri - Sia l'umiltà la prima, la seconda, 
la centesima delle tue virtù; con essa le hai tut- 
te: senz'essa tutte son nulla, (3) Sii umile e 
non corri rischio di perire ; sii umile e il Cielo 
è tuo \ giacché T umile è eletto, il superbo è re- 
probo. (4) Chi certo per lumiliazione di un re- 
gno, non l'ambirebbe? Chi sicuro di faggir per 
essa la morte, non la pregierebbe sopra ogni te* 
soro? Se noi non amiamo l'umiliazione, se non 
l'apprezziama, non saremo mai umili ; giacché 
nessuno cerca quello che dìspr^K^a. Ma come 
amare l'umiliazione , come apprezzarla , se non 
pensiamo di continuo quello che noi siamo, un 
abisso di miserie ; dove abitiamo, tra infiniti pe- 
ricoli di perire : a qual luogo oi avviamo , a una 
eternità felice per rumile, pel superbo tremen- 
ila? Sia questo pensiere ti nostro studio , sia que- 
sto studio ragione di pregare a tutte otre, e so- 
pra ogni altro bene l'amore delia umili^ione 
della umiltà , e noi siam salvi. 



i) Respejcit in ontionem iiurailinni * PsaU 108. t. 8. 
3) Deus >8iiperbis reaiitit, huioitibus iuìtìtì dai gratiatn. i.Fet. e 5. 
(3) Prima humtlitas, secunda bumilitaSf tertia humilitas, et quotici 



i 

. ( 

ìnterrogares , hoc dicerem - Àug. Epist 56. ad Dìosconem. 
(4) Aug. in Pati. 93. 6r«g.Xib. 54. in Job. 
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COLLOQUIO XXV. 

PBEGQIEBA. 

FiLàLETE.VjOdoscerDio e onorarlo è dote si no* 
bile, che fa Tuomo simile allo stesso Dio. Tutte le 
creature parlano di lui : ma prive di ragione « 
non possono conoscerlo., né servirlo di propria 
elezione. L*uomo che intende ed ama ; Tuomo, 
compendio delle maraviglie e bellezze della 
satura , piccol mondo , più misterioso del mon- 
do universo^ secondo angelo partecipe del cie- 
lo e della terra^ pontefice tra le cose visibili ed 
invisibili (i) ; egU solo conosce Iddio, e può in 
nome proprio e delle creature a se soggette bno- 
zarlo. 

TEOFILO, L'uomo è degradato, e quindi iinpo- 
lente a concepire da se un pensiero un^affetto di 
Dio. Come lo onorerà ? 

FiLALETE. Preghi , e la sua degradazione è ri- 
generazione, la impotenza virtù. 

TEOF.. Pregare Dio è stimarlo ignaro de* biso- 
gni dell'Uomo, oad essi insensibile^ de luomo 
con importunità non lo forza a provvedervi.: 
questo ripugna alla sua sapitMiza e bontà* Pre- 
gare Dio è pretendere ch'egli ora cambi i suoi 
decreti , ora faccia quello che all' uomo appar- 
tiensi di fare. Luomo infatti pre^a altre volte 
jBcampo da' Diali, e conseguimento di beni; al- 



(i) Cr^or. Na^iaiu. «nt, 36. «I ent. 44. 
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tre Tolte fuga de* yiz) , o acquisto ck- virtù. I 
mali e i beni sono decretati ab etemo ; i yizj- e 
le Tirtù isonof scelta de)f nomo. Egli scio ha il 
merko duella virtù, del vizio il demerito. Dun- 
que la preghiera è ingiuriosa a Dio, è iadegna 
dell'uomo. 

FiL. ]>onque sarà glonoso a Dio^ degno all'uo- 
mo, negare aU* autore dì ogni bene confidenza, 
amore, gratitudine, ossequio^ sarà buono non 
riconoscere il suo sovrano dominio , non invo* 
care il paterno suo cuore i non confessassi biso^ 
gnoso delle sue grazie, non tmrare i suoi ajutì, 
non chiedergli 'perdono delle proprie infedeltà, 
non avere àcuna corrispondenza con Itti; in 
somma non conoscere Dio, che per disprezzato^ 
Ma rispondiamo più direttamente alla obbiezio- 
ne proposta. Chi prega, sa bene che Iddio cono- 
sce i bisogni di lui, e vuol provvedervi: ma sa 
insieme, ch^egli deve onorare il suo bene&ttore, 
riconoscere i suoi doni , benedire la sua* bontà , 
celebrare la sua grandezza , apprezzare la sua 
grazia e sospirarla. Tutto questo egli opera col- 
la preghiera. Per essa egli riconosce in Dio una 
volontà di beneficare che non si stanca per gran- 
dezza d'inchieste], ma inchieste sempre più lar- 
ghe srttende ; che non si tedia per assiduità di 
votiy ma la comanda. Egli riconosce ifi lui uà 
amore puro e disinteressalo ^ costante , e infi- 
nito , maggiore di tutti i demeriti dell* uomo : 
riconosce in lui un potere , che giustifica rem- 
pio, fa felice il misero, glorioso l'abbietto; potere 
proprio solo di Dio: riconosce in somma tutte le 
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(>erfezioni divine» Ja 3aiitità^.]a giustizia ^ la 
sapienza , la provvidenza % la bontà ^ ]a gran** 
dezza ; invocate ed esaltate dalla preghiera*. 

L'uotoo colla pre^i^ra esercita tutte le virtù^ 
si £si ricco di tutti i meriti^ Bgli.dt^manda benii 
che l'occhio non vede ^ il cuor dell* uomo non 
sa iitimaginare ; ed ecco là fedfs \ egli riposa 
tranquillo nell* amore e nelle promesse di Dio ; 
ecco la speranza % si confessa l>isognoso di tutto; 
ecco ruitìiltà i sospira grazie ^ che accendono i 
mantengono i acctescouo il desiderio della glo-^ 
ria di Dio ; ecco là carità^ Finalmente pregan- 
do come conviene $t sottomette ai voleri diDio^ 
ubbidisce a* sdoi comandi s ofj&e sei stesilo. a . lu^ 
in gratissimo sacrifizio (t)^ V*ha nulla più. gla> 
lioso a Dio y più utile all' uorino ? 

Chi prega scampo da' mali $ conseguimento 
di beili ^ non pi'etende obbh'gar Dio a cambiare 
i suoi sapienti decreti^ Vuol forse Tinfermo can^ 
giati cotesti decreti , coli* usare medicina acco- 
modate a guarirlo? Egli prega Dio , il quale 
vede ab etetno le sue preghiere « siccome vede 
la medicina dell* infermo ^ che vòglia far con*' 
formi i decreti superni aVoii sUoi. L'Uomo non 
può rivocare co* voti« colla medicina il decreto 
che deterinina nel tal tempo ^ nella tale eirco^ 
stanza la sUa.morte: può però ottenete con essi 
che Dio non abbia £sitto cotesto decreto, o. che 
labbia fatto condizionato^Tutto è ptesente all^Bu* 



(l) tìeùiii (iréetbui lioiidràdiué 5 ti li(Hi «ft fàiietisiiiilUttf U&U 
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te ìofioito* Il passato il fotuio apparleogooo al- 
la creatura impotente a racchiudere ia un* atto 
tutti tempi, tutte spezie di oggetti ; e però bi- 
sognosa di atti che si succedano : ma Dìo , atto 
unico perfettissimo infinito , vede tutto ab eter- 
no : quindi i motivi di formare i suoi decreti , 
sebbene presentati dall* uomo nel tempo, sono 
coetemi a' decreti stessi. 

Finalmente cbi prega, fuga da' yizj, acquisto 
di virtù , non vuol già £ire Iddio unico autore 
del b^ne. Vuole che Iddio conforti la sua debo* 
lezza , illumini la sua cecità , fermi la sua in- 
costanza 5 risvegli il suo torpore , ponga freno 
alle sue passioni , allontani da lui i pericoli di 
miseramente perire. Cessi Iddio un sol momeor 
to di conservare l'universo , vale a dire, di con- 
tinuare la creazione deiruniverso, giacche crea- 
2Ìone e conservazione è un medesimo , luniver- 
so è nulla. Come dunque senza Dio potrà l'uo- 
mo in un ordine infinitamente più nobile del 
naturale ^ operare il bene , sedotto da sensi, am- 
maliato da piaceri , circondato da lacci , da in- 
ciampi ? Né già può dirsi Dio solo autore del 
bene dell' uomo, o molto meno autore in ve- 
run modo del male , perchè Tuomo privo della 
grazia è impotente al bene, è al male attissimo. 
Il male è privazione del beue , e però più pp- 
posto a Dio , bontà infinita , che alla luce le 
tenebre , U gelo al fuoco ; esso è tutto dell* uo- 
mo , il quale rigetta la grazia. H bene si è di 
Dio , che dona all' uomo il potere e il voler di 
operarlo : ma è ancora dell'uomo , che non ri- 
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getta il dono di Dìo , e vi coopera. L'aamo sen^^ 
2a la grazia è turpezza : ma non y'ha grazia sen« 
tdi preghiera ; perchè è necessario conoscerne la 
grandezza ^ apprezzarla , desiderarla per non 
rigettarla (i). Dio non ha bisogno alcuno delle 
nostre preghiere, sono parole di Voltaire presso 
Yalmont lettera 8: ma noi abbiamo bisogno di 
fargliele; il suo culto non è stabilito per lui, ma 
per noi - Or se è necessario pregare Dio per 
implorare il suo soccorso ; egli è pur giusto che 
Io. preghiamo , per confessare la sua grandezza ^ 
riconoscere i suoi benefizj, e tendergli omaggio 
della nostra dipendenza - E che mai più dol-' 
ce , soggiunge Valmonl ( Jett.46.) , di que' trat- 
tenimenti affettuosi , coi quali l'anima si lancia 
Terso il suo Dio , gli espone ì suoi desidera , il 
isuo amore , lo loda , lo ringrazia , gli parla det 
le pene che prova , dei mali che seiite, dei pcl^ 
ricoli che teme , delle tentazioni che^'la afflìg^- 
gooo ; implora il suo soccorso , si consola ìtx sua 
presenza; si abbandona, si perde deli^osamén- 
te in lui, e riprende nel suo seno un Vigore no^ 
Tello ? erss Se la vita è breve al piacere , oh co- 
m*è lunga alla virtù ! Il momento del 'godere 
fassa e pia non torna : quello di far male passa j 
e sempre ritoma. Chi dimentica se stesso un 
'momento, è perduto. (Rousseau). 

nsonLo.Voi ricordate la dolcezza e la necessità 
della preghiera. Sublime argomento. La fredda e 

h) Ditta tuli iif, «ed lita dtt aiii ptteoU, nt cltt non c»« 
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metidace filosofia , dittasi indegna di conosoere 
il inerito , e la grandezza del conversare intimo 
coir Ente infinitamente perfetto , lo sprezza. In*- 
felice 1 ella rinunzia alla felicità ed infine alla 
speranza della felicità; giacché sprezzar la pre- 
ghiera è rinunziare a* premj di Dio , e a Dia 
stesso ; e per conseguenza è disperare ogni bene* 
FiiÀLETE. Giustissima conseguenza « gridata a 
unanime voce dalla ragione, dai Padri, dai 
Libri santi. Iddio è nostro sovrano 5 e la sua 
sovranità è un perpetuo benefizio a chiuncpie 
non la sconosce. Il primo titolo , ed insieme il 
primo atto della sua sovranità, è la creazio- 
ne , e questo inefi&bile benefizio è ragione *d' o- 
gni altro. Poteva Iddio non crear Tuomo: ma 
creatolo non poteva la sua bontà propensa a 
soprabbondare ove soprabbonda la miseria , la* 
sciarlo ipfeliee. Cagione della infelicità dell' uo« 
mo' è Votgc^ìio. L'orgoglio l'ha fatto nemico di 
Dio, e tende a far perpetua l' inimicizia. II bat«> 
tesimo gli dà ajuti per reprimerlo e vincerlo: 
ma non lo estingue ; affinchè l'uomo abbia per 
esso un continuo esercizio di virtù. L uomo 
dunque tonte, dopo anche il battesimo , una 
terribile inclinazione all' orgoglio, e Tha a com* 
battere tutti i dì della sua vita. Nulla può to- 
glier da lui cotesta terribile inclinazione ; non 
lo studio, non il disinganno, non la prosperità, 
non l'avversità, non la più grande miseria: pa- 
re anzi che la propensione all' orgoglio in lui 
cresca col crescere la sua mberia. Quello però, 
che non la ragione , non l' esperienza , non al- 
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cuDa virtù paò , può la grazia di Gesù Crìsta ; 
essa fa Tuomo umile e sommesso; Io illumina 
ad un tempo e Jo umilia ^ lo innalza ed abbasi 
sa; lo cura dalla sua infelicità , e gliela fa seDr 
tire; lo rende superiore a' nemici j e gli mostra 
la sua impotenza a resistere: lo fa grande , e lo 
obbliga a ripetere coi Profeta ^ e coir Apostolo 
-^ Io non sono che morte, e perdizione: Dio 
solo è mia salute e virtù, (i). Senza questa grii:* 
2ia i tesòri più grandi.di Dio sòn danno all'uo* 
mo ; avvegnaché egli li attribuisce a se stessoi 
li crede suo merito^ e cresce in ingratitudioe. 
A sua salvezza , prega , gli dice Cristo f ecl 
avrai : la grazia dunque della preghiera dà tut- 
to ali* uomo ,. e rende ogni cosa a Dio, L'uopso 
prega, e confessa Dio solo autore d*ogni suo 
bene , e se obbligato a essergli , riconoscente e 
sommesso: dunque la grazia della' preghiera 
doveva essere 5 ed è la grazia di Gesù CristOi il 
frutto dei meriti di Gesù Cristo Jl mezzo di par- 
tecipare a tutte le grazie di Gesù Cristo. «Ecòo 
perchè dice il Profeta e=3 Venuto il Dio Redeo- 
tore 5 e* diffonderà lo spirito di grazia e di pre- ■* 
ghiera sopra tutti ^ sopra gli stessi suol croci^Sf 
seri, ed eglino volgeranno lo sguardo in lui che 
ttiartoriaronov e ]>iangeranno (2). Ecco perdtA 
Cristo ripete di continuo *- Pregate, e ogoibe* 
ne è vostro ; pregate , e non sarete tentati , p 

(1) Perclitio taa et te^ tantumioodo in mt ausiliani taatt. UNf |, 
f« l3« Gratta Dei suoi id qaod sum- 1. cor. c« l5. 

(9) In illa die effundam spiritual gratiae et precuto* ei afpióiv 
Ifl taf qaeip confiSetotit « tt plaogenl - 2^af ch^ iS. ^|i^ 
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teotati vincerete: {Matth.26.) pregate, perchè è 
necesiario pregar sempre e non si stanoace (i). 
Geco ofrcbè gli Apostoli, eletti a guadagnare 
tulli gli aomini a Cristo, stimano primo dovere 
l'onzioDe, e poi la parola (2). Ecco linalmentQ 
perchè dal prloio annunzio del Vangelo sino a 
n(H,.sÌDO alla consumazione de' secoli 1 tutti i 
Teli fedeli sono stati , tutti saranno uoRiini di 
orazione. Non tutti diedero il sangue per Gesù 
Cristo , non lutti si spogliarono delle loro so;* 
slaBU, non tutti furono perseguitati per Cristo: 
tolti pelò lo ÌDTocarono , e mercè la preghiera 
fìiroQo salTi. 

Concludiamo con s. Agostino -- È dogma 
cattolico, che nessuno cerca salute, se Dìo 
non Jò chiama ; nessuno invitato opera ]a sua 
salate, se Dìo non lo a)Uta ; nessuno riceva 
ajato da Dio , sé non lo domanda (3). Dunque 
pregare e salvarsi ; non pregare e dannarsi* 
Poteva Iddio non pregato, non sollecitalo da 
noi, darci grazia e salute: pure, prosiegue il 
& Dottore-, sapiente e giusto in infinito, non dà 
«Iute se noQ a chi prega , perchè ci vuole 
umili e riconoscenti ; perchè la salute è suo doi- 
tu, ed interne merilo nostro : perchè fattici 
ticchi di tutti i beui , è dovere farne buon'uso^: 
iQ somma perchè creatici senza nostra opera> 



(1) Opvrtel winpai ontt, 
t») Hm lem gnllDnì tt m 

(I) NÓlloD cndiinu. ^ .. 
H» ìtnìiUa ulaiein idiiii 
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cuDa virtù paò y può la grazia di Gesù Cristo ; 
essa fa ruomo umile e sommesso ; Io illumina 
ad un tempo e Jo umilia ^ lo innalza ed abbas-; 
sa; lo cura dalla sua infelicità , e gliela fa sen^ 
tire; lo rende superiore a nemici ^ e gli mostra 
la sua impotenza a resistere: lo fa grande , e lo 
obbliga a ripetere col Profeta ^ e coli* Apostolo 
-^ Io non sono che morte , e perdizione : Dio 
solo è mia salute e virtù. (i)« Senza questa gra^ 
2ia i tesòri più grandi.di Dio son danno alPuo- 
mo ; avvegnaché egli li attribuisce a se stesso, 
li crede suo merito^ e cresce in ingratitudine. 
A sua salvezza , prega , gli dice CrÌ3to , ed 
avrai : la grazia dunque dèlia preghiera dà tut- 
to ali* uomo V e rende ogni cosa a Dio. L*uomo 
prega, e confessa Dio solo autore d*ogni suo 
bene, e sé obbligato a essergli , riconoscente e 
sommesso : dunque la grazia della' preghiera 
doveva essere, ed è la grazia di Gesù Cristo, il 
frutto dei iperiti di Gesù Cristo, il mezzo di par- 
tecipare a tutte le grazie di Gesù Cristo. «Ecco 
perchè dice il Profeta s=s Venuto il Dio Redep* 
tore , e* diffonderà lo spirito di grazia e di pre» 
ghiera sopra tutti , sopra gli stessi suoi crocifis" 
seri, ed eglino volgeranno lo sguardo in lui che 
ttiartoriarono, e jnangeranno (2). Ecco perchè 
Cristo ripete di continuo *- Pregate , e ogni be- 
ne è vostro ; pregate , e non sarete tentati , 

(1) Perclitìo tua et te^ tantumioodo in mt ausiliuni tuatt. Old 
€é l3« Gratta Dei suoi id quod auixi- 1. cor. c« l5. 

(9) In illa die efTundam spirUumi gratiae et precuoi) et alpicitti 
^ Hit queoB ffonfiSetotit ', tt plaogent ^ 4^af clu iS. 
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tentali vincerete: (Matth.26.) pregate, perchè è 
necessario pregar sempre e non si stancare (i)« 
Ecco perchè gli Apostoli, eletti a guadagnare 
tutti gli nomini a Cristo, stimano primo (Jovera 
l'orazione, e poi la parola (2). Ecco tinalrpenta 
perchè dal primo annunzio del Vangelo 9Ìno a 
noi , sino alla consumazione de* secoli « tutti i 
veri fedeli sono stati , tutti saranno uomini di 
orazione. Non tutti diedero il sangue per Gesù 
Cristo , non tutti si spogliarono delle loro sof 
stanze^ non tutti furono perseguitati per Cristo: 
tutti però lo invocarono^ e mercè la preghiera 
furono salvi. 

Concludiamo con s. Agostino - È dogma 
cattolico , che nessuno cerca salute , se Dio 
non lo chiama ; nessuno invitato opera la sua 
salute 4 se Dio non lo ajuta ; nessuno riceve 
ajuto da Dìq , sé non lo domanda (3). Dunque 
o pregare e salvarsi ; o non pregare e dannarsi^ 
Poteva Iddio non pregato, non sollecitato da 
noi , darci grazia e salute : pure , prosiegue il 
S« Dottore-, sapiente e giusto in infinito, non dà 
salute se non a chi prega , perchè ci vuole 
umili e riconoscenti; perchè la salute è suo do^ 
no, ed insieme merito nostro t perchè fattici 
ticchi di tutti i beni, è dovere farne buon*usO:i 
in somma perchè creatici senza nostra opera» 

• » 

(1) Oportei sempet onftf et oon defieere - Loc. S. 

(2) N08 leto orationì et mìnìslerìo verbi insUnUs erimoi -* Ad. 
Apdit e. 6. 

(3) Nultum crettimiia ad saluleni, oisi Deo inviUDie, venire inuU 
Inni iovitatam salatem suam , nisi Deo aaxiliànte, òperari i tiulludi | 
itili otaiiteuit iaxilioDi Dei |iroittetcri •• Dt dogala £ccl. e 6. 
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ghiera paò» se noa meritarla, ottenerla ; che già 
disse l'adorato Gesù - Pregate, e credete di do- 
ver. conseguire, (r) £ non solo totte le virtù non 
accompagnate dalla preghiera non possono me* 
ritarci la finale perseveranza ; esse non possono 
nemmeno farcela sperare ; certo essenoo, inse- 
gna S* Agostino, che la perseveranza è data alla 
preghiera soltanto. (2) Al contrario tutti deme* 
riti deiruomo, che costantemente prega, e colle 
condizioni, che poco appresso esporremo,non pos* 
sono fare ch*ei non la ottenga ; perchè élla è pro- 
messa alla preghiera, e le promesse divine sono 
infallibili^ Dunque asserire la salute dipendente 
dalla preghiera,è dimostrare che Dio vuole la sa- 
lute deiruomo, e che Tuomo collo sprezzar la 
preghiera, sprezza la sua salute: è dimostrare che 
Iddio tutto che onnipotente, non poteva offrire 
salute all'uomo a condizione più facile, più ra- 
gionevole, e che l'uomo non può rigettar la pre- 
ghiera, e non dichiarare chVnon vuole a verun 
{)atto salvarsi. Ne qui rammento le dolcézze, e 
e soavità della preghiera, non la pace, e il con- 
tento che quaggiù ancora gode chi l'ama, e gli 
affanni di chi la rigetta. Dico bensì, che chi con 
un sospiro perseverante può vivere, e vuol morte 
piuttosto, è un furioso senza senno, né cuore, 
* l'EoriLo. Questo sospiro, che voi dite facile e 
soave, è a noi sommamente difficile, e quasi im* 

• 

[1) Omnit quaecuBiqa* orantea pelitiai credile quia aecipietia* 
Matih. 31. 

(:^} Alia Jat non nisi oranlLbut, aicat pcrseverantiam - Ao|»<l9 
don. persev. Lib. 3. 
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possibile. 'Noi non' sappiala farlo. La mente ci 
«fugge/ li cuore a* infastidisce, T immaginazione 
ci aliena da Dio, le tentazioni ci assalgono al 
primo incominciar la preghiera. 

FiLALETE. Perchè dunque non gridate con gli 
Apostoli*^ Signore insegnateci a pregare ? perchè 
non esponete a lui, tutt' amore per voi, la inco- 
stanza della vostra mente, la freddezza del to- 
stro cuore; e non lo sollecitate a liberarvene ? 
Ma è poi vero che non sapete pregare? Sa Va- 
mico domandare ali* amico consìglio ne' dubbj, 
sollievo negV affanni, conforto nelle necessità: sa 
il fanciullo chiedere al Padre allaMadre il vitto 
necessario : i corvi, i pulcini dei corvi doman- 
dano, e ottengono vitto ; (i) e voi dolati di ra- 
gione, e sopra ppiéni di bisogni, non sapete do-- 
mandare fuga dai pericoli, vittoria, e vita? è 
forse la preghiera un arte^ una sciènza, uno sfbr^ 
zo dello spirito non concessò che al genio ; o 
non piuttosto un gemito del cuore, un sospiro 
della natura comune ad ogn'infelice ? Date uno 
aguardo alla moltitudine, e grandezza delle vo- 
stre iniserìe, rammemorate la immensità dei vo- 
stri bisogni , là tirannia delle vostre passioni, la 
corruzione del vostro cuore, le incertezze della 
vostra ragione, le stranezze della vostra imma- 
ginazione, labuso delle divine grazie, il passato^ 
£1 presente, l'avvenire de' vostri giorni, e in luo« 
go di non sapere come, e che pregare, direte di 

(i) Quia praeparat corto eteam , quando polli t jua clamant nà 
camf- Job. 58. ?. 4i. Qui dal esca m puUia corTorum inroeaiitfbafl 
«UBI - Psal. 146. 
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non saper come finir mai di pregare. Il giusto 
pia grazie domanda, pia gli resta a domandar- 
ne j perdono dei quotidiani mancamenti, scam- 
po dai soprastanti pericoli, corrispondenza alle 
grazie diyine, fermezza nei santi proposili, final- 
mente tante grazie, quanti obblighi da soddisù- 
re, quante virtù d'acquistare, quanti combatti- 
menti da superare. £ il peccatore carico di cate- 
ne, pieno di piaghe, reo della ragione aTTÌlita, 
della grazia sprezzata, dei talenti profanati, di 
tutti i doveri yìolati , non saprà gridare -pietà ? 
Ma è questo appunto nn dovere, una necessità 
più grave di esclamare: Deh mi ascoltate, buon 
Dio. Un raggio vi chieggo del vostro lume, che 
volga in splendore la raia cecità. Chi vi ha in- 
vocato, e non l'avete esaudito? Le mie infedeltà 
non vi hanno trattenuto dal promettermi ogni 
bene: non vi trattengano dall* effettuare quanto 
avete promesso. Siete tutt' amore per me, e più 
bramate voi farmi grazia, che io conseguirla» 
Salvatemi. Chi può nfon pregare in questo, o in 
altro simile modo ? Non è prescrìtto a ciò fiira 
luogo determinato, né tempo, né parole, néfiir-- 
mole. Possono farlo dotti, e indotti in pubblioOf 
ed in privato, di giorqo, e di notte, a sedere, ed 
in piedi, colla lingua, e col cuore. E se noi &c- 
eiamo, che altro festa a conchiudere, se nonché 
noi soli vogliamo ad ogni modo la nostra rovina? 
TBOFiLo. Ridomandano i mondani : chi ama 
r oggetto vietato , come chiederà di non amare 
quello eh* e' vuol pure amare? Se lo chiede sin- 
eeramenlOt egli ad un tempo Fama, e non Tama: 
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Se di cuore non lo chiede è un'inisore, che chie- 
de colla lingua quello che il cuore rigetta. 

FiLÀLETE. Chi di vista inferma ama le tenehre, 
o chi di gusto corrotto preferisce i cibi Docevoli 
ai salutari , contraddice forse a se stesso col yo* 
ler curare la sua yista, il suo gusto? Egli col cer- 
care la cura riconosce la propria infermità. In 
egual modO) chi ama loggetto vietatole doman- 
da di odiarlo , non contraddice a se stesso: con- 
fessagli suo inganno, e brama .deporlo. 

TEOFiLO. Ma chi può' volere odiare V oggetto 
delle sue delizie ? siccome \ uomo non può to* 
lere che i suoi occhi abborriscano il bello : cosi 
non può volere, che il suo cuore non ami quello 
.eh* e' reputa degno di amore, 
y FiLALETE. L'obbìezioue suppone l'uomo fer- 
mo ne'proprj sentimenti, immobile nella vita ; 
mentre egli è la stessa incostanza. Voi dite — Chi 
può voler odiare Foretto delle sue delizie? Do- 
vreste dire -Chi può non yolerle odiare, sol che 
consideri i terribili efletti, che fin di quaggiù 
necessariamente conseguono un amore disordi- 
nato ? rimorsi ed inquietudini^ sdegni e gelo- 
sie, noje e rammarichìi, amarezze e pentimenti, 
una yita sovente peggior della mwle. Se vedere 
il bello portasse il m^illesimo di si fatti mali, chi 
non vorrebbe fuggirlo ? Ma fosse difficile ed im- 
possibile ancora voler odiare l'oggetto amato, e 
quindi impossibile domandarne sinceramente 
Tattuale abbandono: è egli difficile, è impossi- 
bile domandare da Dìo il desiderio almeno di 
abbandonarlo? Così facesse l'uomo dominato 

Tomo IV. 5 
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dalla più forte passione, non rinunzierebbe al- 
meno alla speranza del ravTedimento : non si 
chiuderebbe da se stesso ogni strada al perdono. 
Dovesse egli sagrificarsi tutti i momenti per con- 
seguirlo, tutto è nulla rispetto a tanto bene: 
Or se basta preg:ire, e noi fa, non è chiaro pia 
della luce del giorno chV vuol perire ? 

T£OFiLO. Noi preghiamo, soggiungono i cristia- 
ni : ma invano. Non Iddio, non Maria, non al- 
cun Santo ci ascosa. # 

FiLALETE. Prima di rispondere a questa do- 
glianza, diciamo della efncacia della preghiera. 
Non contento Iddio di comandare la preghiera, 
è farla mezzo necessario di salute, dice - Chi 
chiede ottiene, chi cerca trova, a chi picchia è 
aperto- (Lue. ii.) dice - Abbiate fede in Dio, 
ed ogni cosa, che chiederete da me, sarà vo- 
stra. (Matlh. 2 rei Marc, ii.) Col dire ogni co- 
.sa, egli comprende tutte le virtù, tutti i beni 
necessari alla salute, il compimento di tutti i 
voti dell' uomo. Alle* promesse aggiunge le ra- 
gioni della sua liberalità. - Chi di voi richiesto 
dal proprio figlio del pane gli dà un sasso, uno 
scorpione, un serpente? e se voi avidi di accre- 
scere i vostri beni, e non diminuirli, sapete del 
bene dato a voi far parte ai figli vostri: quanto 
più il vostro Padre celeste buono, e ricco in in- 
finito, vi darà ogni bene che a lui chiedere- 
te? (Matth. 7. e Lue. 11.) Aggiunge alle pro- 
messe , alle ragioni, il giuramento - In verità, 
in verità vi dico , qualunque cosa voi dimande- 
rete dal Padre nel nome mio, io la farò- (Joan. 
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14. et 16.) La preghièra dunque ha un'efficacia 
ipfallibile , sia fatta dal giusto , sia dai peccato- 
re, risoluto di abbandonare il peccato. È vero, 
che Daniele, che S. Pietro parlano della pre- 
ghiera del peccatore con termini assai dubbiosi: 
ma il primo parlava a Nabuccodonosor , il se- 
condo a Simone Mago, fermi nelle loro iniqui- 
tà, e non curanti del perdono. Gesù Cristo per- 
altro non con termini dubbiosi; ma colla para- 
b(^ del Pubblicano giustificato^ con Tal tra del- 
Timportuno , che ottiene tutto quello che bra- 
ma, col dire - Chi chiede ottiene - e finalmen- 
te coli' invito a stanchi nelle vie dell'iniquità, 
agli aggravati di colpe di venire a lui, e solle- 
varsene, chiaramente c'insegna che la preghie- 
ra ancora del peccatore consegue il suo frutto , 
purché non manchi delle debite condizioni. 

TEOFiLO. Ecco perchè i più de' Cristiani pre- 
gano, e non sono esauditi. Pregano senza le 
condizioni necessarie alla preghiera. Esponetele. 

FiLALETE. Souo COSI giustc c COSI faclH ancora, 
che chiunque non le cura , non può dolersi che 
di se stesso, se non viene esaudito. Vedremo che 
non v'ha uomo per abbietto che sia il quale 
non le esiga dall' uomo. La prima vuole , che 
domandiamo in nome del Salvatore - Doman- 
dale in mio Nome «•- Qual reo oserebbe chiede- 
re grazie al più vile uomo da lui tradito, e non 
frapporvi un mediatore, potendo? Noi tutti sia- 
mo rei, e solo Gesù Cristo ci fa trovar grazia. 

teofilo. Che significa chiedere in nome del 
Salvatore ? 
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e trascurali in pregare siffatti beni da Dio, e al 
contrario fervidi e solleciti in pregar gli appa- 
renti. Riformiamoci , giacche dalla fede nelle 
promesse di Dio seguono, come da loro princi- 
pio le qualità che accompagnano la buona pre- 
ghiera. 

E per primo la speranza; credere infallibile 
la parola di Dio , e sperare fermamente quello 
eh' essa ha promesso è un medesimo: L'umil- 
tà: chi può credere di parlar con Dio e non 
annientarsi? chi consapevole dei proprj demeri- 
ti, non deve riconoscersi indegno eli grazie, e 
meritevole di gastighi? dicono unanimi ì libri 
santi, che lorazione dell'umile penetra le nubi, 
e non ritorna a lui senza effetto. La perseveran- 
za : c'insegna la fede, che Iddio differisce i suoi 
doni per farceli pregiar degnamente, per eccitare 
i voli nostri, per darci motivo di crescere in me- 
riti, e quindi moltiplichar le sue grazie. Tanto 
tempo ci ha egli aspettati; tante volte abbiamo 
noi rigettati i suoi inviti,' è ben giusto che ancor 
noi aspettiamo le sue grazie, e ripreganclo ci rea- 
diamo degni di riceverle più abbondanti. Felice 
chi sostiene, al dire del Savio le lentezze di Dio.(i) 
La perseveranza nella preghiera ottiene infallibil- 
mente la perseveranza nella grazia; e la perse- 
veranza nella grazia l'eterna corona. (2) Final- 
mente dalla fede discende l'attenzione, condi* 
zione sopra ogn' altra necessaria alla preghiera, 

(i) Sustine sustentationes Deì^Eccl. e. a. 

(a) Dico M. Si qai8 oret perseTeranter, petendo peréeTerantìara in 
i;ratìa, ìnfallibiliter eam eise impeUatnrum - Suaica. X. 3. à% Gr. L. 
la. e. 38. 
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senza la quale essa è una profanazione, un di- 
spregio. In fatti, se la pregniera è un colloquio 
deiranima, che domanda conforto, Tiitoria, per- 
dono ; è impossibile domandarlo con fede, e con 
animo disattento. Queste condizioni della pre- 
ghiera, fede speranza, umiltà, perseveranza, at- 
tenzione, l'uomo le vuole dall'uomo, e chi non 
le ha, parla indarno. Nessuno chiede grazia da 
chi crede impotente, o indisposto a farla : nessu- 
no pretende per mezzo dell'orgoglio meritare 
l'ajuto: nessuno o pochi si stancano di aggiun- 
gere istanze ad istanze pei bisogni di un giorno. 
Scorrono sovente giorni, mesi ed anni in suppli- 
che sempre rigettate, e sempre rinnovate. Nessu- 
no domanda e non attende a quel che domanda. 
TEOFiLO. ir detto sin qui dimostra, che l'uomo 
è infelice, perchè non prega, o mal prega. Per 
pregar bene bisogna sentire la propria miseria, e 
per sentirla conviene conoscerla. La cognizione 
eccita il sentimento, il sentimento genera la pre- 
ghiera, e la preghiera ottiene la grazia. Ripen- 
siamo dunque ogni giorno alle nostre miserie, 
rammentiamoci i peccati commessi, consideriamo 
i pericoli di ricommetterli, le conseguen^se di una 
morte in peccato, la impossibilità di fuggire il 

{seccato senza la grazia, la impossibilità di avere 
a grazia senza la preghiera, e noi pregheremo 
bene, e ogni bene godremo. 

FiLALETte. Tutto qucsto possiamo fare, e con- 
seguire per mezzo dell' orazione Domenicale , 
compendio di tutti i nostri doveri, provvedi- 
mento a tutti i nostri bisogni, appagamento di 
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tutte le nostre speranze. Orazione cosi breve, 
che ogni fanciullo la impara; cosi semplice 
eh* ogni idiota la intende ; cosi sublime , che 
i più profondi sapienti l'ammirano; cosi sag- 
gia , cne i più maligni nemici la rispettano. 
Orazione che racchiude tutta la sostanza della 
Religione , tutta la Legge, tutt'i Profeti , tutte 
le grandezze di Dio , tutto l'uomo ; ed è essa 
sola prova evidente della Divinità del suo Autore. 

TEOFiLO. Esponetela. 

FIL4LETE. Richiesto Gesù, dai discepoli d' inse- 
gnar loro ad orare , risponde : dite ~ Padre no- 
stro: osserva qm il Catechismo Romano - ntn 
dice - Creator nostro, Signor nostro ; dice - Padre. 
Questo nome fa il peccatore giusto, il servo sovra- 
no, l'uomo simile a Dio : questo nome infonde 
amore fiducia non inferiore alla bontà del Padre 
celeste, infinitamente più bucmo di tutti i padri 
- Cristiani , esclama S. Giovanni , ammirate la 
carità di Pio Padre , e I». vostra dignità ! Voi 
siete nominati e fatti figliuoli di Dio. (i Jo.c.3.) 
Se figliuoli, dunque soggiunge l'Apostolo, eredi 
di Dio, coeredi di Cristo: dunque, conchiude il 
principe degli Apostoli, consorti della natura 
Divina. Dignità veramente infinita , a cui ri- 
spetto ogn' altra è immondezza. 

Ma io ho peccato, ho perduto il diritto all'es- 
sere di figlio. Non ha egli perduto,soggiuuge il Gri- 
sologo , il diritto all'essere di Padre. Ccnrri a' suoi 
piedi bramoso di racquistare l'esser perduto; e 
fossero le tue piaghe più profonde degli abissi ^ 
più innumerevoli delle arene del mare, sforzeran- 



Preghiera. 78 

so più fortemente la paterna sua onnipotenza a 
misericordia di te. (i) Può forse una madre, più 
amante per l'ordinario d'ogni amorosissimo pa- 
dre , dimeùticarsi del frutto delle sue viscere ? 
Quand' anche ella se ne dimenticasse , non io 
mai mi dimenticherò di te, dice Dio (Isai.c.49«) 
La natura fa gli uomini altri sovrani , altri 
sudditi, altri nohili, altri ignobili; la grazia li 
fa tutti figli di Dio, tutti fratelli di Crbto, e pe- 
rò obbligati ad amarsi l'un l'altro , come Dio li 
ama. Ecco perche dice Gesù - Padre nostro —e 
non mio ; perchè dichiara a se fatto non fatto 

anello che agli altri facciamo. Rammentiamo 
unque tutte le volte che da noi si recita Torn- 
zione domenicale , di qual Padre siam £gli » e 
qual vita abbiamo a vivere, perfetta, com'è per- 
:fetto il nostro Padre celeste (2) : e se giusti cre- 
sceremo nella giustizia , se peccatori detestere- 
mo il peccato. Detto Gesù - Padre nostro , sog« 
giunge - Che sei ne' cieli - Iddio è immenso , e 
però in ogni luogo, 'e più che in ogni luogo; ma 
nel cielo egli manifesta la sna gloria , e là c'in- 
vita, ed aspetta: cercate dunque cristiani, grida 
l'Apostolo, i beni di lassù, non quei della terra 
( Colos.3.) . 

TEOFiLo. Incominciano le domande » Sia san- 
tificato il tuo nome- Questa prima d*ogn' altra 

(1) Ego perniai qooa erat filli « ille quod est Fatrìs non amìsìt 
vrgentur Patria giacerà iteram filiam lenitala per Teniam - Sexm. a, 
de Fil. Prod. 

(a) Eatote perfecti, sicat et Pater Tester per&ctas est.- Mattk*. 
5. ▼• 4^* 
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chiede la gloria di Dio. Essa è dunque per lui , 
non per noi. 

FiLALETE. No, dice S.Agostiuo ( De Serra. Do- 
mini in monte lib.2.)La gloria essenziale di Dio, 
siccome tutte le sue perfezioni, è immutabile 
infinita, e quindi non atta a crescere per le lodi 
degli uomini, né a decrescere per le offese. An- 
nunziano all'uomo cotesta gloria, e lo invitano 
a celebrarla, i cieli, la terra, le creature tutte, 
« sopra le creature tutte glie la annunziano , 
gFinsegnamenti, e i precetti di Dio. Se \ uomo 
li osserva , è felice : se nò , porta dell' inobbe- 
dienza le pene. £ nella spiegazione di questa 
orazione soggiunge - Quando tu dici - sia san- 
tificato il Nome tuo : tu non domandi il beile di 
Dio, ma il tuo : giacche domandi che in te si 
^ santifichi qiiello eh' è in se santo. Tu adunque 
desideri il bene per te, non per Iddio. Se in ve- 
ce di santificare il suo Nome, tu lo disprezzi, il 
male sarà tuo, non di Dio- Con questa doman- 
da, pregato il bene nostro, preghiamo ancora la 
illuminazione degl' increduli, la conversione dei 
peccatori, la perfezione di tutti. Chi, tranne un 
Dio, poteva comprendere in tre parole tanti 
concetti? Se la fa il peccatore con cuore since- 
ro , presto egli è santo ; se il giusto , cresce in 
grazia , e contenti. Al contrario se la fa il pec- 
catore fermo nel peccato , o risoluto ancora di 
promuovere e perpetuare il regno del peccato , 
è un profano, che segna la propria condanna. 

TEOFiLo.- Venga il Regno tuo - Tre sono i 
Regni di Dio, di natura, di grazia , e di gloria. 
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Qual di questi Regni domanda la seconda peti- 
zione ? 

FiLALETE. Noi abbiam bisogno cbe Iddio regni 
in noi in tutti i modi che avete accennato. 
Egli ha a provvederci il necessario alla vita; ha 
a darci la grazia e finalmente la gloria. Regna 
egli sopra noi nel primo modo , quand' accet- 
tiamo con egtial sommissione l'abbondanza e 
Tinopia, la salute e Tinfermità, la vita e la mor- 
te : regna nel secondo per mezzo della fede,spe- 
ranza , carità; e chi n'^è adomo può dire, son 
parole del Catechismo Romano -Regno io, non 
più io, regna in me Cristo. Questi due regni 
son venuti per molti, e sono mezzi per giun* 
gere a quello della gloria. Non sono dunque se 
non il secondario oggetto di questa domanda; 
Il primario è il conseguimento della gloria di 
Dio; degno infinitamente della divina Bontà. La 
gloria è Tultimo fine dell* uomo; e però questa 
sola può riempiere Timmensilà del suo cuore. 
Le creature ancora , fatte per servirlo, obbliga- 
no a tutte ore l'uomo a cercarla, e gridano -Per 
te siamo fatte, non tu per noi ; noi ti serviamo 
per accrescer la tua fame dell' infinito, non già 
per saziarla. Felice chi fatto degno di doman- 
dare alleterno Padre cotesto regno lo doman- 
da con fervore , con perseveranza : e* lo avrà. 

TEOFiLo. Siamo alla terza - Sia fatta la volon- 
tà tua come in Cielo, così sulla terra -Dice Iddio 
per Isaia - Ogni volontà mia sarà fatta (e. 46) 
e S. Paolo- Chi può resìstere alla volontà del 
Signore? (Rom.. 9) Perchè domandiamo quello 
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che ha ad essere assolutamente ? Perchè preghia- 
mo di fare quello che indubitatamente si ha 
a fare? 

FiLALVTE. Questa petizione o Teofilo, è la pia 
utile la più gloriosa la più necessaria di quante 
mai può far Tuomo, o mimaginare. Dice Cristo 
••Non entra in cielo chi grida- Signore, Signore; 
non chi ha il dono della Profezia'; non chi cac- 
cia i demonii, non chi opera miracoli in nome 
mio: quegli bensì che fa la volontà del Celeste 
mio Padre. (Math. 7) Dice- Chiunque fa la vo- 
lontà del Padre mio, egli è mio fratello sorella 
madre- (Ma th. la) Dice -Padre, io vi prego, 
che coloro i quali crederanno in me sieno una 
sola cosa in noi, come siam noi stessi. Io in essi, 
e Toi in me, affinchè sieno perfetti nell'unità. 
(Jo: 17) Conchiude quindi TApostolo-Chi è 
unito al Signore, vale a dire: chi vuole quello 
che vuole il Signore, è uno spirito con lui- 
(i. Cor. 5) In fotti il bene non è bene, se non 
in quanto è conforme alla volontà di Dio; re- 
gola, ragione, principio del bene. Voler dunque 
u voler di Dio è volere ogni bene : volere il con- 
trario è volere ogni male. 

Ma voi dite : la volontà di Dio si fa indipen- 
dentemente da quella dell* uomo: si, se asinità, 
se Tuomo non ha a concorrere al suo effetto per 
mezzo del libero aebitrio. La volontà di Dio, non 
v'ha dubbio, è una indistinta dal suo atto, e dalla 
atessa sua nature : pure impotenti per la nostra 
tenuità a concepire, come con un solo atto egli 
possa volere ogni aorta d'oggetti, noi la distin- 
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guiamo in molte^. e specialmente In volontà as« 
soluta, e condizionata. Qoella non ha alcuna con- 
dizione, ed è sempre efficace : questa rha;eperò 
non consogue sempre l'effetto. Iddio vuole cer- 
tamente tutti salvi: pure non tutti si salvano^ 
Vuole che lo amiamo di tutto cuore, e con tutte 
le forze. Quanti fanno il contrario ? Non per que-^ 
sto i contraddittori della volontà di Dio preval-* 
gono sovr*essa. £*non vogliono assoggettarsi pe^ 
amore : vi si devono assoggettare per forza. Li 
volontà Divina, onnipotente invitta immutabili, 
deve sempre, dice S. Agostino, essere adempia 
da noi oin noi. (Enchir.c. loo) S'è adempita ia 
noi; ella è tutt' amore, e però soavità ìncomp- 
rabile: se non è adempita da noi, ma in noi; el- 
la è giustizia severissima , e però amarezza di- 
sperazione; giacché è di fede,* che il^iogo sdo 
di Dio è soave , ogn' altro insopportabile, loi 
corrotti dair origine siamo portati a cohtraddre 
alla volontà di Dio: e la sola sua grazia puUa 
nostra inclinazione perversa rivolgere a boe. 
Questo dice la terza petizione. Facciamo!/ di*- 
tutto cuore, desiderosi di amare la volont di 
Dio; e la ameremo, e ci salveremo. \ 

TEOFiLO. Viene la quarta -Dacci oggiiliistro 
pane quotidiano- Che significa cotesto^panwuo- 
tidiano? Chi ne ha in abbondanza è eglilpure 
obbligato a domandarlo! Se .dobbiamo dpan- 
darlo da Dio, perchè siamo tutti obbligatici pro- 
curarcelo colle nostre fatiche? 

FiLÀLETE. Prima di rispondere, convieie av- 
vertire col succitato catechismo, che Gesv Cristo 
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neir ordine alle nostre preghiere prescritto, ci fa 
chiaro conoscere, che noi non dobbiamo cercare 
le cose temporali, se non dopo esserci assicurali 
le eterne, alle quali tutte le altre devono essere 
]oasi a scopo indirìtte : che per premunirci dalla 
cupidigia, ed insieme per obbligarci ad avere di 
continuo presente lassoluta nostra dipendenza 
la lui, vuole che ciascun giorno gli domandia- 
no non più che il pane quotidiano, ben persua- 
si eh* Egli solo può darcelo, e ch'Egli mai ce lo 
lìegherè, sol che prima d ogn*altra cosa cerchia- 
no la sua giustizia ed il suo regno ; che evinse- 
già a chiamarlo pane non mio, ma nostro, per 
si^'nif^carci che dobbiamo considerarlo, non pro- 
pio solo di noi, ma comune ai bisognosi nostri 
fr.telli. - Non v'ingannate, o Cristiani, grida- 
ne i Padri di Chiesa Santa, è pane degli affama- 
tile vestimento degl* ignudi, è riscatto de' schia- 
vi, è salute, e vita degl'infermi quel denaro 
chi tenete nascosto negli scrigni, che gettate 
mieramente in giuochi , in vanità superflue , e 
talora vituperose. (Bas. Ambr. etc.) 

(r sono vostre domande. Pane colidiano signi- 
fica 'utto ciò eh' è necessario alla vita del corpo. 
Signfica di più, insegnano i Padri, fondati sulla 
Scritura, tuttociò eh' è necessario alla vita del- 
l' aniaa; vale a dire , la parola di Dio , detta da ^ 
Crist, cibo dello spirito, (Matth. ii.) le ispi- 
razioii celesti e soprattutto l'Eucaristico Sacra- 
ment , di cui dice Cristo - Io sonò il pane vi- 
vo sceo dal Cielo: chi mangia della mia carne, 
€ beelel mio sangue ha la vita eterna. (Jo.6.) 
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Il pane in fatti detto da S. Luca cotidiano , da 
S. JVTatteo è chiamato soprassusta oziale , yale a 
dire , interpreta il Massimo de' Dottori Girolamo 
— principale, eccellente, e superiore a tutte le 
cose create - (incap. 6.Matth.) cioè il pane eu- 
carìstico. Qui soggiunge S. Ambrogio - Se l'Eu- 
caristia è pane quotidiano, perchè Cristiani tar- 
date a riceverlo ? Perchè non prendete ogni 
giorno , quello che ogni giorno vi ha a nutrire 
e vivificare? (Lib. 5.de Sacram.) Cotesto pane 
così spirituale, come corporale, tutti, poveri e 
ricchi, hanno a chiederlo sempre dal Padre ce- 
leste : i poveri per avere quel che non hanno ; 
i ricchi per riconoscere donò di Dio i beni che 
hanno, per pregarlo che loro li conservi 9 che 
dia loro grazia di farne buon' uso , e non per- 
metta che soggiacciano ai pericoli presso che 
innumerabili di abusare delle terrene ricchezze. 
Dobbiamo finalmente domandarlo a Dio, e prò* 
cacciarcelo colle nostre fatiche, perchè Iddio non 
vuole darcelo per via di miracoli o d'altri mez- 
zi straordinarj : ma mercè l'opera nostra, la quale 
però e vana, senza la benedizione di liii. (1) 

TEpFiLo. Nella quinta - Rimetteteci, diciamo, 
i debiti, siccome noi li rimettiamo a chi ci è de- 
bitore. Noi abbiamo debiti infiniti con Dio, e 
principalmente di amarlo lodarlo ringraziarlo a 
tutti i momenti di vita nostra. Domandiamo noi 
forse con questa petizione di essere liberati di 
tali doveri? 

(1) NÌ8Ì Dominus aedificaveiit domum, in Tanum IaI>oraTerunt o[ui 
aedlficant eaoi » PsaL ia6. 
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FiLALETB. Miseii noi, se ciò mai potesse imma- 
ginarsi possìbile. Dissobligati di amare di servi* 
TO Dio, sciolta tra Dio e noi ogni relazione ; sa- 
remmo condannati a disperare in eterno ogni be^ 
ne. Noi qui domandiamo, che Iddio ci perdoni 
i nostri peccati. Per comprendere la grandezza 
di questa domanda, bisognerebbe conoscere la 
malizia del peccato, conoscere le sue conseguen- 
ze, conoscere Dio che il peccato offende. Pure 
Gesù Cristo col comandarci a farla ci comanda 
a concepire fermissima speranza di ottenete il 
perdono di tutti ì peccati nostri, dei gravi per 
mezzo della Penitenza prescritta, dei leggieri 
per mezzo di questa domanda, sol che noi per- 
doniamo a* fratelli nostri le offese da loro porta- 
teci. Tutti dobbiamo farla, perchè, eccettuata 
Maria Madre di Dio, tutti siamo rei di pecca- 
to-Chi dicesse, son parole dei Concilj diMilevi, 
e di Trento, che i Santi col dire -Rimettici ino- 
stri peccati, lo dicano per umiltà, e non davvero^ ' 
sia anatema- Tutti dobbiamo farla tutti i giorni: 

Sercliè commesso una volta il peccato, convien 
etestarlo tutto il tempo di vita nostra, e pregar 
Dio che ce ne guardi. Dobbiamo però in pari 
tempo compiere quello che Dio domanda da noi, 
quello che a Dio promettiamo, rimettere le in- 
giurie a noi fatte. Poteva Iddio chiedere meno 
diqif^sto per cancellare le nostre macchie, e in-* 
Balzarci da un cieco abisso ad una incommen- 
surabile altezza? Può esservi chi glie lo neghi? 
L'uomo che ha l'anima così bassa da avvilirsi ad 
odiare chi Todia, si nutre di veleno, e per con- 
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segnenza attosica solamente se stesso; avventa 
saette, che lui solo feriscono^ cerea ad altri ma- 
ledizioni e ruine,e non trova maledizioni che per 
se, né mine che per Tanima sua. Questa petizio- 
ne è una spada ^ dice il Crisostomo, con cui se 
stesso egli trapassa, e uccide» 

TEOFiLo». Dunque eonchiuderà il vendicativo^ 
conchiuderà ogni peccatore ostinato» in mal fare- 
— meglio' pei me non recitare mai più TcHrazione 
domenicale-, che scrifere la mìa condanna. 

FiLALET». Deve anzi conchiudere - è necessario 
più a me, che a verun* altro recitarla con fede 
con umiltà con frequenza. Il contrario sarebbe 
non voler la salute, e rigettarne perfin la spe- 
ranza. Al contrario il recitarla degnamente, ò 
un pregare con Cristo , e con la sua Chiesa y 
^arenligia in&Uibile di buon successov 

TEOFiLo. Dice la sesta. - Non c'indurre in 
tentazione - FoirseDio tenta Tuomo a far male 3 

FiLALETB. Iddio*, dicc S. Agostiuc*, può per- 
mettere , che r uomo- sia tentato per fai prova 
di lui , non* mai per sedurlo (De coosensu LiK 
iit. c; 3o.) Egli scrutator de* cuori, non ha bi- 
sogna di &r prova dell' uoom per conoscere se 
sia folte o debole y fedele o infedele. L' uomo 
bensì, se non. è posto a [«ovai, non conosce se 
stesso,, la sua infermità , la cecità, la tirannia 
delle passioni ^ Tincostanza del cuore , le illu- 
ftoni dello spirito: quindi non conosce nemme- 
no necessità di gridare continuamente a Dio , 
per trovare vita ^ e salvezza : h necessario , dice 
li Savio , che T uema sia provato per essere di- 

Fol IF. 6 
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ingannato. ( i ) Ma di ijuesta proTa V Orazione 
Domeoicaie non parla. Ella oomaocia scampo 
dalla tentazione 4 che induce Tnomo al peccata 
Di questa ^ dice S. Giacomo -^ Nessano, quando 
è tentato, dica eh* è tentato da Dio : imperocché 
Dio non è tentatore di cose male* Ciascuno è 
tentato bensì dalla concupiscenza |iropria,cbe 
lo alletta ^Jac. ci.) L'origine dunque delle teo^ 
tazioni deiruomo, è l'uomo, è la sua concupì* 
scenza, violento nemico^ L* altro è 1* angelo ri* 
belle, che pieno d'invidia contro Fuomo, e per 
la invidia sua fatto mìsero, tenta precipitar Tuo- 
mo in peccato* Quanto questo nemico sia da 
temersi, Io dice il Principe degli Apostoli - Sia- 
te temperanti e vigilanti, perchè il diavolo, 
come Iione che tdgge va in volta cercando chi 
divorare; resistetegli forti nella fede(i.Petric#6.) 
E S. Paolo *- Noi abbiamo a lottare coi prìn- 
cipi e colle potestà, co* dominatori di questo 
mondo tenebroso , con gli spiriti maligni preci* 
pitati dal cielo. Per questo date mano in tutti 
gli assalti allo scudo della fede , col quale pos« 
siate estinguere gK infuocati dardi del maligno. 
(Eph«5.) Queste parole ci mostrano Tanimosità 
del comune nemico, e la forza ancora conces- 
sagli da Dio sopra l'uomo in pena di aver ascol- 
tato lui 5 piuttosto che Dio. Finalmente il Mon- 
do con gif scandali, colle sue massime opposte 
al Vangelo non cessa di tentare l'uomo. Egli 



(l) Qui floif est iéiitalul^ c(tii<] ieit^Seel. e^Scr. 
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dung[ae ha hisogno di continuo di domandare 
ajuto da Dìo. 

TBOFiLo. L*iiltima - Liberaci dal male - Da 
qaal male domandiamo noi essere liberati ? 

FiLALSTE. Pregato Dio colle precedenti peti- 
zioni di liberarci dai mali di colpa, lo preghia- 
mo cdila presente^ dice il Catechismo Romano, 
che ci liberi dai mali di pena ; dalle infermità, 
dai disastri, dai tradimenti, dalle persecuzioni, 
dalle altre infinite calamità , che accompagtiano 
questa misera yita. Non già che col pregar tutto 
questo, pretendiamo essere esenti eia ogni- pati- 
mento^ e travaglio. Patir bisogna^ perchè questa 
è legge imposta sopra tutti i figliuoli di Adamo 
dal giorno ch,e escono dai sena della madre sino 
al di della Icnra sepoltura r da colui eh' h assiso 
aopra un seggio di fi[Ioria,sino a quella che gia- 
ce nella polvere t da colui che veste porpora e 
f^orta corona, Sina a colui eh* è coperto dirozzo 
ino. (Eccl.4o.) Patir bisogna per espiare le col- 
pe commesse, per non: ricommetterle nuova- 
mente, per partecipare alle pene di Gesù Cristo, 
E ir acquistare virtù. Domandiamo dunque da 
io che ci liberi da mali o non utili a noi , o 
per la fragilità nostra atti a farci prevaricare. E 
poiché egli solo conosce quello che giova , o 
nuoce alla nostra salute, se pregatolo non ce ne 
libera, abbiamo a persuaderci, essere utile a noi 
di soffrirli , e voler egli per essi , dice S. Agosti- 
no, risanarci da mali di gran lunga più gravi, (i) 

(i) Non andit aj volantatent » aed aaJit ad lanitatem-In Fa. 85^ 
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ChiQdìama il nostra Colloquidr colle parole 
di S. Cipriano - Quegli stesso « che ci ha data 
la yita, e ci ha ricolmati di tanti beni, mosso 
dalla stessa bontà ci ha voluto insegnare a far 
orazione. L' ha fatto , perchè servendoci noi 
dell'orazione del Divin suo Figliuolo, possiamo 
conseguire più facilmente quanto mai gli chiè- 
diamo. In effetto non è egli una bella e gradita 
orazione che indirizziamo a Dio, formata tutta 
dalle stesse parole di Cristo ? Riconosca reterno 
Padre le parole del suo Diyin Figlio, quando 
noi Io preghiamo* Quegli che abita nel nostro 
cuore sia pure nelle nostre labbra : quegli che 
fntetcede presso lui per i nostri peccati, io pre- 
ghi anche in noi. Imperciocché s*egli accerta 
che fi Dhrin Padre, ed Egli ancora, ci darà tut* 
lo quello che gli chiederemo in suo nome, co* 
me negherà Egli ogni cosa che gli chiederemo 
non solamente in nome suo, ma colle sue stesse 
jmrcJe? (Trattato della Orazione Domenic.) 
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COLLOQUIO XXVI. 

Gesù* Cbisto 

FiLALETE. vjonoscere Gesù Qtìsìo ed amarlo: (i ) 
amarrlo e possedere la vita, eterna, (2) è uà 
medesimo* Studiamo dunque il dovere il bene 
di amare Gesù Crbto, e noi siamo felici. 

T£OFiLp« Sublime argomento! Facciamoci dai 
fdoveri. 

f ujLLETs. Ne toccherò i sommi capi. Uomini , 
amatemi 9 dice Gesù; poiché io vi ho prevenuti 
in amar^. Amatemi: io per amor vostro ho pre- 
Mo forma di schiavo , ho sofferto la morte. Ama- 
temi : io ho soddisfatti i vostri debtti , vi ho li- 
berati dai pianti eterni. Amatemi : io vi ho ar- 
ricchiti di tutti i beni di natura di grazia di 
gloria , ed io solo posso conservarveli^ ed accre- 
scerli i io vi nutro colle mie carni, vi disseto 
col mio sangue , mi £b tutto vostro. Amatemi : 
io sono vostro Dio^ vostro Padre, fratello, sposo^ 
medico, avvocato, pastore, amico, unico vo- 
stro bene; 

TEOFiLO. Avesse Tuomo mn solo di questi do- 
veri col più abbietto degli uomini, non sapreb- 
be riamarlo mai degnamente. Ma domanaa lo 
scettico : è egli degno di Dip infinitamente per- 
fetto prevenire l'amore dell'uomo, abbiettissi- 
mo, ingiusto? 

(lì 1. Jo. e. 4* V* 8* 

(a) Jo. 17. ▼. 5. 
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FiLALCTS. Appunto perchè Iddio è infinitamen- 
te perfetto, egli solo può ridonare ali* uomo la 
perduta nobiltà, ed accrescerla in infinito, e 
però amarlo abbietto anche ed ingiusto. Strana 
cosa! che si pretenda negare Tamore di Dio ver- 
;so l'uomo per le ragioni medesime che più lo 
dimostrano. Che mai mosse Dio a crear V uomo 
«imile a se, se non lamore per lui? Se Tha 
amato prima che Tuomo esistesse , qual mara- 
viglia cne Io ami decaduto, e peri^ più bisognoso 
del suo amore? Si neghi potere Iddio amare il 
^pfimo la' sua creatura, si nega Dio stesso; giac- 
ché egli allora non è più il Bene supremo, quel 
Dio , che però è yero Dio , come dice il' Profeta, 
perchè non ha biisogno dei beni dell* uomo, e 
non può' essere prevenuto dall' amore. ( i ). Dice 
Sé Agostino - Il vero amore viene dalla miseri- 
cordia, npn dalla miseria: ha^ce dalla pienezza 
di tutti i beni, non dalla indigenza. (2) Se «gli 
è essenzialmente nemico delle nosti^ iniqui- 
tà: è ancora essenzialmente l^uònò, e poten- 
te per farci di peccatori santi.— Ndà'è il.stìo 
amore , diae Du Guet (3) come il mostro , inca- 
pace di formare il suo oggetto, e di rendere 
amabile iCiò che non è. Inseparabile, Fànitór . suo 
-dalla potenza, è creatore al patì' di (pièl$b|;^Le 
'qualità ch'egli ama le trae dal itùDà, 13 'nella 
grazia egualmente che ndla qatura fa* ttscfir la 
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(1) Deus meaies tu, quoniam Bonoram meorum nòo inéìges-Fs.i5. 
(1) Ilii gratior amor eit, ubi noA aeslaat indigenliac afccitale, tata 
uWlale beneficenti&e profliiit-De catech. rudlb. e. 5. 
(3) Spiegaiionc della pMsione - Toid. 4* '• >4* 
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loce dal sen delle tenebre. (2. Cor. 4*) È neces* 
sario dunque, che Iddio ci ami il primo, e per- 
ete appartiene al primo Ente essere primo ad 
amare, e perche il solo suo amore può muo- 
verci , e per dir meglin coir Apostolo , sforzarci 
a riamarlo, (a. Cor.c. 5. et Rom. e. 6.et e. i40 

TEOFiLO. Che bisogno ha Iddio , prosieguo lo 
Scettico , dell* amore dell' uomo ? 

FiLALSTs. Io potrei rispondergli - Mirate ^li 
raasimi che patisce , gli obbrobrj che sof&e , la 
Croce su cui muore Gesù Cristo , ed essi ve lo 
diranno; percioccbèo con vien negare quest'inef- 
Éibili misteri^ (i) o confessare, che Dio non 
ha creduto indegno di compierli per obbligare 
l'uomo ad amarlo. Pure ommessa questa rispo- 
sta 9 io domando allo Scettico , -• Iddio deve o 
no regnare sopra ogni creatura? Non sarebbe 
Dio, risponde il buon senso, se questo non 
fosse. Come r^na egli sulla creatura non anco- 
ra esistente? Im diiama, ed è. Come sopra la na- 
tura visibile ? Chiama le stelle, e riqK>uaono-- ec- 
coci- Chiama il fuoco, la grandine, le fiere, tut- 
ti altri enti, e festosi si dispongono in ordine 
novello, quasi inyitati a solenne banchetto. (2) 
Come regna sull'uomo? Tuttoché onnipotente, 
non può sforzare Tuomo a servirlo per amore, se 
l'uomo noi vuole. Dunque Tubbidienza dell* uo- 
mo è incompai^bilmente più gloriosa a Dio deh 
la uU>idienza del nulla, e delbi natura visibile. 

(1) Vedi i Collo^iu à$\U fadt e partieokrmtaie il Mtio, eronditimo* 
(9) Ooiaia itt maadttU etua «poUbontuc-Eecl* 59. 
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La natura visibile iibbidisce a Dio necessaita- 
Biente : Tuomo liberamente. La natura ignora il 
merito dell* ubbidirlo: Fuomp lo conosce, se nm 
pienamente, in modo da apprezzarlo sopra o^i 
inestimabile cosa. La natura piena di lingue , na 
tutte mute ; ricca di anime, ma prive di ciò ch*è 
Tanima dell' anima, la intelligenza, invita tutti 
a lodare ad amare Dio : ma essa non può né lo- 
darlo, né amarlo. L'uomo bensì» voce delle lingua 
mute, vita degli epti che non l'hanno, anima 
delle cose inanimate, intelligenza deUe creatura 
irragionevoli, mediatore deUa natura visibile, 
egli solo può in nome proprio e di ogni altra crea- 
tura lodare ed amate il suo Dio ; e però si può di- 
re, che in certo modo quaggiù in terra Dio non 
regna da Dro, che sulF uomo. Ma l'uomo degra- 
dato dalla sua origine non vuole altra legge, che 
la sua volontà, non ama se non oggetti chele 
degradano sempre più e rabbassano. Grida air 
l'uomo la legge della natura - Amerai il Signore 
Iddio tuo con tutto il cuore tuo, l'anima taa, le 
forze tue -grida la scritta- Ama Dio, e sarai be- 
nedetto ; altrimenti maledetto nella città, e nei 
campo, nel riposo e nella fatica, in te e nella 
tua discendenza, in vita ed in morte -grida final- 
mente e la ragione e l'esperienza - Uomo, tu hai 
bisogno di un bene infinito : non amare dunque 
l'apparente il fuggevole l'imperfetto, ama Dio. 
Grida inutili: l'uomo non ascolta lessi, non sente 
ragione, non cura la voce imperiosa de propi) 
bisogni. Che cosa lo guadagnerà? L'amor solo 
guadagna l'amore^ e questo fa l'adorato Gesù. 
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L*uomo corrotto deve di contmuo contraddire a 
i9e stesso^ vincere la sua ripugnanza al bene la 
sua propensione al male per amare il suo Dio^ 
Affinchè egli lo faecia, Gesù lo ama il primo, 
e lo ama con amore più grande di quello che gli 
Angeli, i Santi, la Vergine, e tutte insieme le cre- 
ature possano mai amarlo: lo ama più che Tuo* 
mo non ami se stesso, o che l'uomo possa desi- 
derare di essere amato. Come Dio egli ci ama ab 
eterno e ci vuole simili a se, gloriosi felici. Come 
nomo ci ama in tutti i respiri di sua vita mor- 
tale, e non vaole che i nostri vantaggi Sosti- 
tuisce le sue sorti alle nostre, togliendo per se 
i mali nostri^ e a noi donando i suoi beni E 
con qual cuore? Non cosi Sposo, dice il Pro- 
feta, vola allegro al suo talamo, non così Gi- 
gante trascorre esultando il suo cammino, come 
Gesù va per amor nostro a immergersi nella 
piena del dolora Dice Egli stesso: Io ho ad 
essere battezzato con battesimo di sangue, e mi 
struggo, finché io noi consumi. (Lue. 12.) Giun- 
to il momento : Io ho sospirato col più ardente 
desiderio a celebrare con voi questa Pasqua, 
suggello, e memoria perenne del mio amore. 

TEOFiLo. Ma questo eccesao dapaore, soggiun- 
ge lo Scettico, è ingiurioso e all'uomo, e a Dio: 
ali* uomo perchè Tobbliga a credere misteri a 
immaginare impossibili ; il giubilo di Dio ia 
annientare se stesso per chi è abbominazione, m 
turpezza: a Dio perchè lo mostra più amico 
deiruomo, che di se stesso. 

nULBTK. Dunque conchiuda V incredulo, DÌ9 



90 Colloquio XX FI. 

80I0 poteva insegnarci cotesti misterii e dififoi^ 
derno la credenza nel mondo ; giacché 1* impos- 
sibile a immaginarsi non s* inventa dall* uomo; 
ìioì abbiamo - yednto nel seste ^ ed undecime 
Colloquio della fede^che negare siffatti misterìi 
perchè incom prensibili all' uomo , è negare la 
potenza, la bontà divina, Dio stesso. Or sog- 
giungiamo^ che cotesto eccesso di amore, quan- 
to più supera 1* intendimento , più è degno e 
delia fede del}* uomo, e della grandezaa di Dio. 
L* uomo non è beato, se non perchè crede per 
fede divina quello che non comprende. (J0.2 1.) 
Dunque più è incomprensibile Tonetto della 
fede, più cresce il merito, e la beatitudine del- 
l'uomo. Dio, perchè infinito, può amare ed ama 
in modo infinitamente superiore ai voti e ai 
concetti dell'uomo. Più il suo amore li avanza, 
più è degno di Dio, più obbliga l'uomo a ria- 
marlo. Dunque disconoscere il suo amore, per- 
chè supe^ra l'intendimento dell' uomo, è ad un 
tempo ingratitudine, e negazione della divinità. 
Dio regna sull'uomo mercè l'amore. Qual ma- 
la viglia, ch'Egli sia tutt' amore per l'uomo, a^ 
finché l'uomo sia tutt* amore per lui ? giacchi 
lo ama per essere amato dall*uomo, per re* 
gnafe sopra l'uomo in modo degno di lui ? 
' nofttjò. Pare a sentir voi, che Iddio tion pos* 
sa Ignare sull'uomo^ se l'uomo non l'ami; vale 
sr dire, se l'uomo non k> conceda. 
' rfiALSTS. Ogni creatura, dice S. Agostino, 
voglia o no, a Dib è soggetta ; la fedele corpo 
figlia , la infedele come schiava. Quella fa con 
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Dio il bene, ed ò beata ;!qne8ta fa il male, a ne 
porta la pena. Per tal ibodo Iddio Tolge in bo- 
ne lo stesso male dell* nomo. Siccome i fedeli 
sono giustamente beati, così gì* infedeli sono 
giustamente infelici, lo cfaè è egualmente buono. 

Ninno può sottrarsi alla legge onnipotente. Ma 
altro è fiire quello che la legge comanda , altro 
è patire quello che la legge minaccia. Il giusto 
Tite secondo la legge, l'ingiusto secondo la leg- 
ge patisce. (De.4g<>i^«Christ.c.7.) Or Gesùyuol 
felice Tuomo : tuole averlo figliuolo, non schia* 
^o ; ecco perchè ^li è tutt* amore per Tuomo, 
perbhè P uomo ha ad essere tutt* amore per lui» 
• ^òFiLo. Ed è? 

FiuiLEtfi. Se tutti ^ anzi la maggior parie non 
sono, questa ingiatittidine è prova novella es» 
sere Tamor di Gesù proprio solo di Dia £ chi ', 
tranne Dio, poteva amare uomini tanto ingrati^ 
che in luogo di riamtte'iun Dio che li ama il 
primio, li ama malvagi , lo sprezzane^ e oltrag* 
giano? Questa ingratitudine di gran lunga più 
incredìbile dell* amore di Gesù sforzerebbe ogni 
cuore, <^ non fosse di Gesù, a volgere in odio 
Tamore. L'uomo è pwtalo dalla natura dallMn* 
Jteresse a riamare chi lo ama. Tuttoché degra^ 
dato, non può esecrar la memoria di un'amico 
àaòrìficatosi per amor ^uo ; non può inaultare 
le piaghe aperte, il sangue versato dal più ab*- 
biénode*sooi schiavi per lui. Quello che avreb^ 
be tfrroro di fare in sin con una fiorarlo h tutte 
le ore con Gesù. £ puro Gesù non cessa di a« 
marlo , e offrirgliene mirabili prove. 
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Non presamiamo numerarle, né molto men^ 
comprenderne la grandezza : restringiamoci ad 
accennarne le principali. Noi ayevamo con Dio 
debiti infiniti : però insolubili da chi non è Dio. 
Eravamo rei, di colpe superiori in gravezza ad 
ogni creato intendimento : però inespiabili dai 
sacrifizi di tutte le creature. Eravamo aggravati 
^* infermità disperate; però condannati a mo» 
rire in eterna Gesù mosso a pietà di noi si ca* 
rica dei nostri debiti , e ci & ricchissimi : si co* 
pre dei nostri demeriti, e ci comunica meriti 
inef&bili, e divini ; prende le nostre infermità, 
e ci dona la propria sua vita. 

TstfFiLO. Qual creditore converte il debito in 
credito? Qual sovrano espia le offese a se £itte, 
e fa Toffensore consorte del proprio suo regno? 
Qual medico prende la medicina che ha a pren* 
dere 1* infermo, e lo salva col sacrifizio di se 
stesso? Pure yi fosse tale sovrano, tal medico, 
qual proporzione tra la Creatura e il Creatore , 
tra la yita e il regno dì un giorno e T eterno? 
^ FiLALKTs, V*ha di più. L'uomo £itto di de)>itoc 
creditore , di schiavo sovrano , e vivo della vita 
dì Dio, può contrarre debiti nuovi e più gravi; 
può allacciarsi di più indissolubili catene: può 
più perdutamente infermare. L' amore di Gpsk 
a tutto, questo provvede. Egli rinnova a tutti i 
momenti il sacrifizio del Calvario , e rimette al* 
Tuomo i nuovi debiti i istituisce i sacramenti ; e 
scioglie tutte le catene , sana tutte le infermità 
di lui , e lo & libera franco ricco di nuovi ine- 
stimabili meriti. Più«« Uomini, egli dice, prega- 
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te in mio nome vittoria ^ peiaer^ranza » gloria , 
fisicità : tutto è rostro. 

noFiLo. Ecco perchè l'Apostolo falmina il ter* 
ribile anatema di separazione coYitro qiie* btdr 
di Cristiani, che amati non riamano, che cir« 
condati dei doni di Gesù son tutto fuoco pei do- 
ni , e ghiaccio pel donatore. 

FiuLLCTE. Si aggiunga la gioja con cui tanti 
beni ci porge Fadorato Gesù. - In verità vi di- 
co , son sue parole , non così il Pastore , perdu- 
ta una di cento sue pecorelle , lascia le novan- 
tanove per cercare la smarrita, e trovatala e po- 
stala allegramente in sulle spalle , invita gli ami- 
ci e i vicini a con gratularsene : come io e i miei 
angeli e i santi facciamo più festa in cielo pei 
un peccatore , che per novantanove giusti non 
bisognosi di penitenza. (Lue. i4*) 

TEOFiLo. Questue veramente amare da Dio. Per- 
donare ogni oltraggio, ricolmare di grazie 1* ol- 
traggiatore : e di queste grazie Ai questo perdo- 
no godere assai più di chi lo riceve. 

FiiALiTE. Qai non finiscono i prodig; dell'amor 
di Gesù. Siccome Tuomo è mediatore fra la na- 
tura e Dio; così, anzi in modo infinitamente più 
glorioso. Gesù, Unigenito deir£terno, grande 
come rÉtemo, è mediatore fra luomo e Dio ftuo 
Padre. Affinchè la sua mediazione sia accetta al 
Padre, e questi vegga in noi Lui solamente, egli 
& di se e di noi un medesimo , un cuore , un 
corpo, una vita , imo spirito ; e riempie 1* im- 
menso spazio fra Tuomoe TEnte supremo, e dà 
ai nostri ommaggi uniti ai suoi un valore infinir 
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to. Noi dunque fiitti uno con Gesù, lodiamo DiOf 
come Io loda Gesù ; noi lo amiamo com*£glime« 
rifa — Vito io, così T Apostolo, non più io , TÌve 
in me Gesù - \ Gal. %,) Quando apparirà Gesù, 
Tita yostra, voi pure comparirete con lui n^lla 
\ gloriai Col. £. ) Non conoscete voi da yoi stessi, 
che Gesù è in voi? (a. Cor. i3. ) 

TEOFiLO. Grandezza infinita di chi ama Gesù ! 
Fatto uno spirito , (i. Cor. 7.) un corpo (Ep.i.) 
un medesimo (Jo. 18) con Gesù, tutto in lui, 
pensieri, parole, opere; è degno di premio infi- 
nito. Infelice chi non crede questo prodigio di 
amore! più infelice chi lo crede, e non lo ap- 
prezza, non ne riama il largitore! 

riiAUBTE. Noi dobbiamo tutto a Gesù ; i beai 
di natura, di grazia, di gloria: noi dobbiamo 
aspettar tutto da Gesù; la conservazione , lau- 
mento, la perfezione dei beni. Suo è il corpo 
nostro, sua 1 anima, la ragione, Tingeano, la ric- 
chezza, la dignità, ogni altro naturai bene. Qua- 
le uomo ricevuto uno di siffatti beni dall' uo- 
mo, non sarebbe per lui tutto riconoscenza ed 
amore? Quale uomo, dovesse aspettare dall'uo- 
mo la conservazione o il compimento di uno di 
Suesti beni , non vorrebbe guadagnare il cuore 
i lui, dargli il proprio? Gesù ci ha rigenerati 
alla grazia. Per generarci alla vita naturale, dis- 
se: ed ogni bene di natura fu nostro. Per rige^ 
nerarcialla grazia, si è esinanito sino alla morte 
di croce. Dunque la nostra rigenerazione è tan- 
to più preziosa della generazione, quanto la 
morte di un Dio è più grande di ogni altra 
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esteroa opera sua. Dunque i beni che Gonseguo* 
DO la rigenerazione, ramìcìzia cioè e la figliuo- 
]anza di Dio, la partìcipazione della divina na« 
tura, e l'unione nostra con Gesù, raerìtano un 
aniore infinitamente più grande che tutti i beni 
a noi provenienti dalla generazione naturale. / 

Gesù rigenerandoci alla grazia può egli solo ia 
essa conservarci, può solo farci crescere in essa 
sino a tanto^ dice T Apostolo, che diventiamo 
uomo perfetto alla misura dell' età piena di lui 
affinchè non siamo più vacillanti £inoiulK sog* 
getti all'altrui seduzione, ma fermi nel vero 
per mezzo della carità , degni menibri di lui , 
.capo nostro. ( Ep. 4* ) Senza Gesù nulla siamo 
nella vita animale : quanto più nella vita dello 
spirito? Egli dà all'uomo ispirazioni» movimenti 
affetti corrispondenza alla grazia, protezione 
ne' pericoli , so£ferenza ne' travagli , ogni altro 
immaginabile dono. (Sino me nihil potestis fa- 
cere. Jo. 1 5. V. 5.) E a chi lo dà se non a chi lo 
ama? OJamar dunque Gesù, e godere e crescere in 
tutti i beni;o essere miseria, ed immondezza.(i) 
Padre, così Gesii^ io voglio che i miei discepoli 
vedano, vale a dire, godano la gloria mìa; per* 
che voi mi avete amato prima che fosse il Mon* 
do. (Jo. 17. et I. Jo.c. 3«) Ecco la nostra felicità, 
l'amore che il Padre ha al Figliuolo suo, come 
a suo Verbo, amore necessario infinito. Quest'a- 
more che ha il Padre al Figlio dall'eternità, lo 



(1) Si lingiiit liomliiom loqoff et Angolornm, cliatitatem •uttm ood 
luWaitoi nibit mhii nihil mihi prod«t-i. Cor. e. iS. 
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Ila per lui fatto uomo. £ poiché fatto uomo, egir 
è capo degli uomini, ed essi sue membra riiPa- 
dn dunque ama gli uomini, come il Figliuol 
suo: Voi, prosieguo l'adorato Gesù, gli avete 
amate, sicome amate me. Ma quali uomini ama 
il Padre come ama Gesù? Quelli che aman Gè* 
aù- Il Padre vi ama, cosi egli ai distiepoli, per- 
chè voi amate me-(Jo. i6.)e poco pnma-?chi 
ama me, sarà amato dal Padre mio. 

TBOFU.O. Bontà infinita? Chi può non amarvi? 
Quegli solo che odia se stesso. 

FiLALBTE. Siamo airecccsso sopr^ggrande del- 
l*amore di. Gesù, al Sacramento dellaltare, detto 
della chiesa, memoria della sua passione, com-. 
pendio di tutti i miracoli, medicina di tutte le 
infermità, tesoro di tutte le grazie. Negare que- 
sto prodigio di bontà, perchè Dio autor della vi- 
ta muore misticamente per esso e si annienta : 
perchè Dio, non possibile ad esser racchiuso 
uair universo, si racchiude in un'Ostia, ed in o- 
gni minima parte di ciascun'ostia : perchè Dio, 
a cui tutto è soggetto, si assoggetta all'uomo 
anche malvaggio: perchè in luogo di maravi- 
glie che lo glorifichino, moltiplica maraviglie 
che lo nascondono, è, altre volte lo abbiamo 
dimostrato, stupida sconoscenza e prefi^ssione^ 
se non espressa, si però tacila ed implicita 
d'irrdt^one, che in ultima analisi non diyer^ 
sifica dall'Ateismo, (i) Or soggiungiamo: noi> 
credere questo prodigio creduto da una Religio* 

(t) Vtdi Ttn» s. Col. 11. e piimo delle PèMieati. 
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ne si suUime si pura ; da luia Religione, delr- 
zia del giusto, rìfogio del peccatore, ajula del 
debole, conforta dell* afflitto, gloria dell' uomo ; 
da una Religione, annunziata dai Profeti, con» 
armata dai miraeoli, ài&aèa nel monda da do- 
dici pescatori, cresciuta fra le stragi de suoi se- 
guaci, illustrata dalla santità de* suoi figli, in« 
accessibile a tutti gli sforzi dell* uomo, soprav- 
vivente alla violenza dei potenti ^ alle insidie dei 
saggi, agli scandali de^proprj suoi figli; egli è 
un prodigio di gran lunga maggiore del prodir 
già non creduto dallo scettico : ma prodigio di 
terrìbile cecitàé 

' TEOFiLo. Ma perchè Gesù Grìsto» opera nel Sa>* 
cramento d'amore tutti questi |)rodigj ? 

FiLALETE. Giovava che l'uomo, &tto ribelle a 
Dìg per 1* orgoglio, vedesse tutte le ore som- 
inesso infinitamente a Dio suo Padre un'Uomo 
Dio affinchè deposto l'orgoglio non osasse a .lui 
ribellarsi. Giovava che l'uomo^ fatto schiavo del 
peccato, imparasse dall'annientamento a^ tutti i 
momenti, innovato di un'Uomo Dio a detestalo 
infinitamente, e fuggirlo. Giovava che l'uomo in- 
fermo combattuto dal primo all'ultimo de' suoi 
giorni, avesse Bell'uomo Dio* forza per vincere e 
vivere. Giovava che l'uomo, soggetto a moltipli- 
car seuza fine le colpe, aresse nell'Uomo Dio un 
Pontefice eterno che le espiasse e gliene ottenesse 
il perdono. Questo e più fa l'Uomo Dio nel Sagri- 
£zia e Sagcamento dell* altare. Qui, nascosta sotto 
le apparenze del pane e del vino e la Divinità e 
l'Umanità, si assoggetta ad oltraggi maggiori an- 

roi. ir. 7 
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<x>ra dei sofferti sulla Croce, e grida -Uoifaini^^u^* 
§[ite Forgoglio^ fìì^ite il peccato, cagione di tante 
nìiè nniilici2^iof)i« Qui ofllre. al Dio oTtraggipito da- 
gli uoiiiiiii.ii Ùio ittimoiaio per gii uomini ; al 
Dio delle giustizie il Did dèlie misdticolrdie^ e 
rigrìda^ siccome dalla Grdce -^ Padte^ donata a 
me Questi sct£itìrati« Èssi non vi conosòOdo^ o 
yì conoscono per oltraggiarvi : ma io ìù\ umilb 
per essi, io mi aggravo doloro delitti^ e rinnuo* 
vo a tutte le ore per essi il Sagrifizio che vi ha 
placato. Rimirate non essi , me solo, e liberateli 
• TBOFiixi. Questo grido, dice 1* Apostolo, ricon- 
ciliò sùllaCroce il Cielo colla terra, rivolse i ga- 
stighi ili favori, i fìtilmini vendicatori in pioggia 
vitale digra^ie^rCòlos.^.) QueStd gtìdo^ soggiun- 
ge il Yangéloj lece i ctddìtìssorìj doti ostftfuti a 
non udirlo, suoi auiiòi^ suoi figlia ed etedi del 4^ 
leste suo Régno. Noi soli non isfotzerà a riamarlo} 
FftAtBtÉ. Asookidmd nuove vooi^ Uomo, cosi 
Gesù, tu iioo curi il mio amote^ pefchè non 
pensi chi son 10^ chi sei tu. Id sono tuo DÌO5 Pa- 
clrci Fratello^ Mediddi Pastote, Awodatd, unico 
neceitearìo tuo fieùe. Le mie {lerfezioni sono in- 
vestigabili, à dhi tìon è Dìo« Vedi la mia pòteo' 
d^a. In una patolà mio è \ univetsò, e posso con 
una parola fate usòit dal nulla tanti millionidi 
Mdbdi^ (filante sono le cteattìre che esistono 
tleir Universo j e tutti più grandi, più belli di 
questo mondo. Ld steSsd è di ogni altra mia perfe- 
ft^ione. Or io fo tue le rbie {^etiezioni, fo tuo me 
stesso, sol che mi ami. Io ti ho creato a mia 
immagine^ e però sei ricco di maraviglie a U 
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medesimo incomprensibili. (1) Ti ho rigeneralo 
col mio Sangue;: ed io stesso che posso tuttOi 
non posso per te far più r( a) mi son fatto simile 
a te tuo fratello, per farti sùnileamcper comu- 
nicarti la mia diTinità^ Ho fatta mie le tue infer- 
mità, e ti ho donata la mia vita e virtù; (3> Non 
contento di difenderti dai nemici^ e^ comnirti a 
salute, ti nutro colle mie carnirti dissetacol San- 
gue mìo. (4} Sto sempre innanzi al Padre, pet 
ottenerti perdono, vittoria,: perseveranza.. (5) Ti 
chiamo a parte de' miei segreti, ie^ stabilisco fra 
te e me un commercio^ simile a quella cL^io ho 
col Padre,, il Padìre con me. (6) Se hair me^ hai 
ogni tesoro: se mi perdi, tutto hai perduto, pa- 
renti,, amici r onore,, riposo,, anima,, cielo. 

TEOFiLO. Qual figlinolo non riamai suo PadrOt 
che a prezza del proprio sangue gli acqubta un 
regno ? Quale sposa fetta dallo sposo Regina non 
è un'anima un cuore colla sposo?' Chr onorata 
dal Sovrano della più intima amicizia ha biso«- 
£no di stimoli; per apprezzare tale onore ? Chi 
bisognosa dt tutt* i beni può essere disamorato 
per chi di tutt'' i beni la arriccbisee 2 

FijLALETE. Ogni paragone toltadidle cose uma^ 
ne è un nulla rispetto a Gesù. L'uomo non deve 
all'uomo l'animarla ragione,^ l'ingegno, molto 

(1) Nec ego ipie capfo totam <pioJtain*Aog. L. la. e. 6. Ceofesf» 
(*) Q^Àà deboì ultra faceie tipeae neae f.-Fa. o. 8. 
(5) Jo. ao. T. 27. 

(4) Jo. 6. 

(5) Advoeatum Inbemus apuJ Falrcm Jetam Christam - \. Ja c.a.. 

(6) Vos autenr dixi anrìcot, oaia omnia quaecumque ausiti a Fatre 
meo trota feci Tobia- Jo. i5. t. i5. 
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meno verun sopraDatural bene.. L* uomo non 
aspetta dairuomo la conserrazione e molto me-^ 
no il compimento di beni siffatti. Gesù solo tat- 
to gli dà^ gli conserira, gli^ perfeziona. Perà non 
amare Gesù è reità cosi grande, che farà grida- 
re gì* infelici che non l'amano -Monti, cadete 
sopra di noi; colli, schiaceiateci. (i) 

TEOFiLO. E può esservi alcuno così ingrato e 
infelice ? 

FiLALETE. Vcdiamo gli amici di Gesù, e vedre- 
mo pur troppo essere senza numero gl-infelici 
che non lamano. Chi mi ama, dic'Egli, osserva 
le mie parole: e chi no, non le osserva. Voi siete 
miei amici, se farete quel che io vi comando. 
(Jo. i4«et 1 5. ) Condizione giustissima, e neces- 
6arìa. Domanda^ anche lamicizia umana un mu- 
tuo consenso di voleri e di affetti tea gli amidi ; 
molto più l'amicizia tra 1* uomo e Gesù; giac- 
. H^hè i voleri di Gesù sono giustizia e verità per 
essenza, sono un medesimo colla sua divina na- 
tura. Non osservar dunque cotesti voleri è una 
ingiustizia grande, quanto è grande la loro giusti- 
zia ; vale à dire, infinita. Ora domanda Y Apò- 
slolo,-Qual consorzio può essere tra l'iniquità e 
la giustizia? ( 2. Cor. e. 6. } Amar Cristo, e non 
«imar la sua legge, egli è un volerlo amare e 
non amare, voler essere ad un tempo suo amico 
e 'nemico. Ecco perchè soggiunge l'Apostolo: Io 
potrei parlare le lingue degli uomini e degli An- 

(i) Tune incipient dìcere montibuf : eaditt fujièx iroi , et cottibua: 
•Inerite not-Xiuc. afil. 
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geli, esser profeta, conoscere tutti 1 misteri, riem- 
pii: la terra di grazie, aver fede da trasportare 
per essa ì monti, distribuire a* poveri le mie so* 
stanze, consegnare il corpo mio alle fiamme : 
tutto ciò non mi giova, se non ho la carità. Tale 
a dire, egli prosiegue, se non sono paziente, be- 
nigno, umile, mansueto, disinteressato, vero ar- 
mante ed osservante di tutta la legge, (i. Cor. 1 3.) 
!Non osservare uno dei precetti della legge, è 
farsi reo di tutta quanta la legge, (i) Tutti i suoi 
precetti hanno uno stesso Legislatore ; sono ama- 
bili come n loro Legislatore. Quel motivo che 
muove Tuomo a non osservare uno de' suoi pre- 
cetti, tosto come lo movesse a non osservare gli 
altri, non osserverebbe veruno di essi. Egli os^* 
serva gli altri per fare il volere proprio, non 

3uelIo di Dio : per amore di se, non di Dio. Dal 
etto consegue, che chi ama la legge di Gesù 
Cristo, e stima somma gloria osservarla, somma 
Ignominia violarla nel minimo dei precetti ; egK 
ama anche Gesù : ma chi non osserva tutta la 
sua légge, o la osserva per timor delle pene mi- 
nacciate a* trasgressori, risoluto di vidarla, se 
impunemente lo potesse ; e' non lo ama, e coar 
seguentemente non è suo. 

TEOFiLO. Dalla legge Cristiana non è escluso 
il timore. Gesù*Crìsto dice - Io v^insegnerò chi 
dobbiate temere : temete colui, che tolta la vita 
ha potestà di un'altra condanna.. Dire dunque 
non amico di Cristo chi osserva la sua legge per 

(i) Jacob, e 9, T. io« . 
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timor della pena, è contraddire allo stesso Cristo. 
FiLALETE.Distinguete il timor buono dal cattivo» 
ed è tolta la contraddizione.Il timor buono toglie 
l'affetto al peccalo ; e però muove ad ahbando- 
narlo, e a sperare ed implorarne il perdono. Non 
cosi il timore cattivo ; questo non toglie Taffe^to 
al peccato, ma muove a fuggirlo, perchè non può 
ricommettersi impunemente. Esso dunque, tut- 
toché rattenga Tuomo dal peccato, non lo purga 
dairiniquitè, perchè lama^ la vuole e desidera 
ricommetterk, ogniqual volta potesse senza gra- 
Te suo danno. Insegna il Tridentino^ che la con^ 
trizione imperfetta, detta attrizione, concepita 
coumnemente pel timore delllnferno e delle al- 
tre pene, se esclude la volontà di peccare, e muo- 
ve l'uomo a sperare il perdono del peccato com- 
messo^ è dono di Dio, 4ed impulso dello Spirito 
Santo, il quale non abita ancora nel penitente ì 
ma lo muove ed ajuta a preparargli l'ingresso. 
)(Sess. tl^.c. 40^^^^^^ nemmeno il timor buc- 
ano può &re r uomo anaico di Dio ; può dispor- 
velo, non più. L'uomo è corrotto, ]e quindi tutto 
fuoco per l'apparente e fuggevole, e tutto ghiac- 
cio per l'eterno. 11 timore può spaventarlo sulle 
orribili conseguenze della prava sua inclinazio- 
ne : non toglierla. L'amor solo opera questo pro- 
digio. Conviene che l'uomo ami la legge, at&n- 
.chè si cangi la propensione sua. Or quanti sono 
tra ì Cristiani che t'amano veramente ^L'amano 
quelli ehe in luogo di fuggire le occasioni di 
violarla, le accolgono, le cercano? Quelli che 
blandiscon la carne? Che cercano le ricchezze, 
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le vanità? che odiano le umiliazioni ^ L* amano 
quelli che non curano gV inise^amenti, i Sa* 
gramenti di Gasa Cristo; princìpio e consuma* 
zione deiramore? Qui^lli ohe li profanano o coU 
1 accostarvisi indisposti, o col yiplare gli ob- 
blighi in essi contratti? L'amano quelli cne non 
conoscono né le attrattive della preghiera, né le 
delizie della solitudine, né la necessità delPan- 
legazione, né la modella degli abbigliamenti, 
né r umiltà del cuore, né le cautele della cari- 
tè, che o npn crede il male, o non lo dice, né le 
largizioni della stessa carità, che vede nell'in- 
digente il largitor di ogni bene, l'adorato Gesù; 
e però più gli dona, più donargli yorrebbe? 

TISOF1LO. Ma questa legge combatte tutti gli 
affetti dell'uomo, e lo vuole tutto, e di continuo 
a lei sola sacrificato. Chi mai può amarla ? 

^iML^T^. Dite piuttosto: chi può non amare 
questa legge, che fa l'uomo di schiavo de' suoi 
affetti, covrano ; di sagrìficato al male, potente 
ad ogni bene? Chi non amarebbe questa legge, 
se amandola conseguisse un Regno ? Ben .altro 
è regnar sopra se stesso, che sopra gli uomiiii, 
irrequieti indocili ingiusti, Chi non sacrifiche- 
rebbe le sue voglie, per isfuggire una perpetua 
schiavitù^ una incurabile infermità ? Ben altro 
è godere libertà, e salute di spìrito. Chiunque 
viola la legge di Gesù, porta con se la sua pe- 
na ; inquietudini, amares^^e più c|plor08e della 
morte. Chiunque la osserva, gode sin di presente 
tranquillità di spirito, armonia di tutti gli af- 
fetti, serenità di mente, tenerezza di cuore per 
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totti» immàgini liètissime di tutte le colse, pu- 
rità ed elevatezza di sentimenti, in somma xm 
gaudio, oh* è pegno della eterna felicità. La leg* 
gè di Gesù, a differenza di ogni altra, non ab- 
bandona Tuomo a se stesso, ma lo ajuta ad o^ 
servarla. Ella lo sostiene debole. Io solleva ab- 
battuto; gli domanda quello solo, che Tuomo 
confortato dalla grazia può darle : gli dice- Chie- 
di, e avrai quanto brami, lume nei dubbi, scam- 
po pe* pericoli, conforto nelle tribolazioni, vii- 
toria nei conibattimentì, ogn* immaginabil ben5. 

TEOFiLO. Vane parole per chi non vuole odii- 
re quello che ha sempre amato. £ chi mai a> 
eostumato a seguire dai primi anni il voler pro^ 
)icio, può pensar, senza orrore a dovergli di 
continuo contraddire? Chi nutrito tra i piacen 
preferirà ad essi il pianto e laffanno? 

FiLALETE. Il mondauo non uso alle delizie 
dello spiritò, crede tutto perduto, perdute le 
delizie dei sensi. Potrebbe riconoscere il vero 
al solo aspetto degli amici di Gesù, sempre lieti, 
e sempre placidi; alla ^ja che dice Gesù essere 
in Cielo al ravvedersi di un* anima, errante. 
— Ti dico, così Egli, che si fa più festa in Cielo 
per un peccatore penitente, che per novanta- 
nove giusti non bisognosi di penitenza (Luci 5^) 

Se 4C0SÌ è grande la festa in cielo, non sarà in 
Itti? Gesù non lo abbandona nemico: amice lo 
ablmndonerà? No : verranno meno i Cieli, e la 
terra, nonle pafole di Gesù: -^ O voi, die' Egli, 
atancfai in mal fare, venite a me, ed io vi risto- 
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• 

xerò - (x) Ed è cosi, gridano ! Paoli^ gli Ago- 
stini, le Maddalene» le Margarite, e qoantì ami- 
ci un tempo del mondo, son poi divenuti amicu 
a Gesù.E &ngo, ripetono, tutto il bene del mondo 
rispetto al minimo bene di Gesù. (2) £ afflizio- 
ne di spirito ogni conscJazione da Gesù non ye^ 
gnente. (3) Un giorno con Gesù è miglior^, che 
mille anni trascorsi nel mondo e tra le sne va- 
nità. (4) 

T£0FiL0. E non convien piangere le colpe coni'* 
messe ? Non convien travagliare per non ricomr 
metterle ? E sudare e agonisaiare per volgere ia 
buone le abitudini ree ? 

FiLALETE. Sì Certamente: ina queste agonie^ 
questi stenti, ce lo attesta Agostino, e con esso 
tutti quelli che imitatolo peccatore lo imitaro- 
no penitènte, sono soavi più di tutte le dolcezze 
mondane - Io mai, cosi Agostino penitente, ho 
goduto in soddisÉire le passioni ree, come godo 
in frenarle - E il gran Paolo - Io non ho mai 
soprabbondato di gaudio nel contraddire a Cri- 
sto, come soprabbondo nell* agonizzare per Cri- 
sto. (5) Queste agonie danno a Dio soddisfazio- 
ne, e piacere : dunque non possono pwtarc pe^ 
na, ma gioja e consolazione a chi le soffre; giac- 
ché è impossibile, che Dio sia contento dell'uo- 
mo, e Tuomo scontento di Dio« 

TEOFILO, Ma chi fosse tant*infelice, che noa 

• 

(1) Venite ad me omnet qui l^ratif , et onerati eatU» et ego refi* 
^an Tos-Malth. li. r. 38. < 

(9) Omnia arbilror ut 8tercora,\t Chriati]o1acrifaeiam-Plii1ip.cJ: 
(5) Univeraa Tanitas , et afflictìo Spiritat- Ec^l. 1. 

(4) Melior eat dies una in atriis tuia aoper millia'-Pf* 85. t. 10.^ 

(5) Saperabbundo geadio ia omni tribalatione-a* Cor, e. 7. 
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«pesie amare Cesa , perchè con sa, non TOole 
ancora amar la sua legge, dovrebbe questo sciau* 
rato disperare ? 

Fn^ALETE. Abbiam detto altre volte, che la di- 
sperazione è di tutti i delitti il più funesto; giac- 
ché tolta la speranza, è tolto ogni stimolo al 
bene, ogni freno al male, è sciolta ogni corrif 
spondenza tra Dio e l'uomo, e Tuomo da se si 
condanna a perire. In luogo duncjue di dispe* 
rare, si umilii quest* infelice innanzi a Dio, ri- 
conosca la propria miseria, e preghi Gesù, pie- 
ghi suo Padre in nome di Gesù, che Io liberino 
da ogni affetto mondano, che gli diano almeno 
il desiderio di essere libero - Ma no; onesta scar- 
sa jpreghiera è indegna af&tto del dristiano, e 
molto più di Gesù, tutto desideroso di dare frià 
infinitamente di quello che l'uomo può bramar 
di ricevere. Gesù domanda il nostro amore coi 
più segnalati favori, colle più magnifiche pro- 
messe, coi più asisoluti comandi, colle più tcs- 
mende minaccie, e lo dimanda per liberarci da 
tutte le miserie, per arricchirci di tutti i tesori* 
Chi può credere tutto questo e non oredeie 
che lo amerà, sol che lo voglia, sol che ripe- 
ta senza stancarsi col grande Agostino - Do- 
mine, da quod jubes, et jube quod vis? - Il 
Cristiano non è Cristiano, se non ama di tutto 
cuore Gesù^ se non si sforza di amarlo di tat- 
to cuore, so almeno non domanda, non desi- 
dera di amarlo di tutto cuore. Desideriamo 
dunque di tutto cuore di amarlo, e domandia» 
molo tutti i giorni, tutti i momenti, e Io ame» 
reuào, e amandolo saremo felici. 
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Mahu SimrissiMà.^ 

FiLALiTB. vjreder la Tergine Madre di Gesk 
Cristo, e crederla interceditrice di tutti i beni da 
Gesù Cristo originati e promessi, è il medesi* 
mo ^ Vostra, o gran Vergine, dice ai lei il Dama- 
isceoo, è la carne, Tostro il sangue che ci ha re- 
denti (i) I gwitori, che d'anno per naturale vir» 
tu vita ai figli, hanno pure un diritto iuTiola- 
bile jiU*amgrre e rispetto di quelli : molto più 
Maria fatta Madre per libero assenso; e però 
ricca di grazie di meriti di glorie, dice l'Ange^ 
lieo, ..attissime ad arricchirne tutti i redenti. (2) 
Studiamo e apprezziamo coleste sue glorie : ess9 
saranno nostre. 

TEom.0. La prima di tutte è la sua predesti- 
nazione z Madre di Dio. Siccome Cristo fu pre- 
destinato ad unife * nella sua Persona la divina 
e Fumana natura, e ad essere qual'è per la e- 
-tóiAà" generazione nella natura divina, tale per 
la venerazione temporale nella natura umana. 
Figliuolo naturale di Dìo: (Bom.j.) cosi Maria 
fu predestinata a sua Madre^ Questo secondo 
decreto era condizione al primo ; siccome con- 
dizione air unione ìpostatica era resistenza in 
lui della umana natura. Ed ecco Maria pfi^i* 

(i| Caro tpsias ex carne tua, et ian^ula ex easfaiae tao. Orat. u 
dt NatiT. Virg. 

(s) 3 part. quaea. 37. art. 5. ad t. 
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legiata e glotioisa dalla etemità per nii^ prede- 
stinazione coeterna alla predestinazione del Fi- 
gliuolo di Dio: gloria» di cui Dio stesso in una 
semplice creatura non conosce maggiore. Può 
egli creare innumerabili mondi più b^lli del no- 
stro: ma non natura più sublime della natura 
creata unita al Verbo, né Persona umana pia 
gloriosa della Madre di Dio. ( i ) 

yéìULusrs. Predestinata la Vergine alla eccelsa 
Maternità, ed insieme alla grazia e alla gloria, 
fu ancora predestinata , insegnano ^gravissimi 
Dottori, a cooperare al compimento della pre- 
destinazione degli eletti. (2) Io sono, dice in no- 
me di lei la Chiesa quello che disse di se la In- 
creata Sapienza, io sono la Primogenita deirAl*- 
tissimo. Non ancora era formata la terra, non 
creati gli abissi, non posti i cardini dell'Univer- 
so; ed io era concetta^ Egli mi ha voluta indi- 
visibile compagna delle opere sue, ed era cia- 
scun giorno mio diletto far festa dinanzi a lui, 
e mìa delizia conversare co' figliuoli degli uò- 
mini (3). 

TEOFiLO. Quésta dottrina insegnata dai Dotto* 
ri, e dai simboli della Chiesa annunziata, ha 
anche dalla ragione nuove conferme. Gesù Cri- 
pto è autore e consumatore de' predestinati co- 
me-Uomo Dio. Alla grand-opera gli era mece»- 



(1) t), Tliom. 1. p. qoaei» a5. irt. 6. ad 4* et 5. part qaaett. 7. 1^ 
13. ad 9. .-S. BonaT. spec. B. V lect. io. 

(3) Su Àntoninoi part 4* ^it. i5. cap^ 14. $. 5. B. Àlbertaf Ma|^ 
saper Mistaa. 

(3) Fcat Inmac CoBotpt. , et Matera. B. M. V. < 
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saiia e la DiTinità e T Umanità. Qaella Tha dal 
Padre, que^Tà dalla Madre. 11 Padre perchè gli 
dà la Divinità j è principio e ragione, come 
Cristo, della predestinazione degli eletti : dun- 
que la Madre perchè gli dà Tumanità, perchè 
partecipa con gioja alle pene di questa Urna* 
nità, (ragione meritoria della predestinazione 
degli eletti) pèrche è. Madre e interceditrice 
degli eletti , coopera ella pure a compiere la loro 
predestinazione. 

Fii^LETE. Nuovi argomenti ci offrono di cote- 
sta cooperazione Id cura che Dio pose, secondo 
il linguaggio umano della Genesi, in comporre 
il corpo délFuomo, e la parola indiritta da lui 
air insidiatore deiruoino. Cotesta cura era un 
emblema, dice Tertulliano, dell* altezza che a 
quella materia vile dove va venire dalF assumerla 
che farebbe Gesù, (i) e per coiHseguenza era un 
argomento, che la Vergine , eletta a prestare nel 
Tofere e nel fatto la ipateria di quel corpo che 
doveva essere e Torìginale dell'uomo, ed il suo 
liberatore, avrebbe cooperato alla liberazione 
di lui e alla aua predestinazfone.-La Donna, 
dice Dia al nemico dell* uomo, schiaccierà il ca- 
po tuo. (Gen. e. 3. vf i5.) Se Maria avea a 
schiacciare cotesto nemico, avea dunque ad es- 
sere compagna indivisibile delle opere del F>- 
gliuol suo; quindi cooperatrice al compimento 
della predestinazione degli eletti. 

TEOFiLO. Ecco perchè chi ama Gesù, ama 

« 

(i) Lib. 6. Ì9 Refor. catsi». 
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Maria « perchè la Chiesa chiama Matia mediai 
trice nostra, salute di tutti. Eva, die* ella, par-^ 
tori il pianto. Maria raUegrezza. Maria diede 
gloria al Cielo, Dio alla terra ^ ai secoli beoedi- 
zione. (i) Ecco perchè i libri santi sono pieni 
delle sue lodi, de* suoi simboli^ non possibili a 
racchiudersi in un colloquio: accenniamone al- 
cuni pochi. L' arco celeste , pejgno di pace del 
cielo colla terra; (2) la scala veduta da Giacobbe 
piena dei voti degli uomini , e ricca delle be- 
nedizioni di Dio; (3) il roveto di Mosè acceso e 
non bruciato; il velo di Gedeone solo irrorato ^ 
e solo asciutto^ siccome Maria sola Vergine e 
Madre; (4) la verga di Aronne arida e ricca di 
fiori e di uutti; la Colonna del deserto, nube il 
giorno, lampana la nottCr (5) 

FiLALKTE. Veuiamo alla stia Concezione. Re« 
generatrice della stirpe di Adamo, poteva ^li 
il suo concepimento essere meo puro che qudlo 
di Adamo? 

TEOFiLo. Ma la Vergine , oppongono , è figlia 
di Adamo : è redenta da Cristo. 

FiLALETE. Crìsto, dicc TApostolo, è primoge* 
nito di tutte le creature , ragione di tutte le cose 
fatte ne Cieli ed in terra. (Coloss. i^.) Egli è il 
primo il più alto dei decreti di Dio , più alto 
della predestinazione degli eletti, tutti predesti' 

• 

(1) Featun Natìr. fi. M. V. 

{%) BofMT. et Bernar. aerm. ^ k<iìn%à. 

\o\ Barn, in cap. ta. Apoc. anta mad. 

(4) Ecel. in offic Nat. D. N. J. C. 

(5j Hiatonj. in Hiertm. cap. i. Bontt. in i|)eciilOr 
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liatT per la sua gloria , siccome egli fu predestU 
nato per la gloria del Padre, (i) Dunque. la Vei'^ 
gine predestinata Madre di lui neiratto eh* egli 
neir umana natura fu predestinato figliuolo di 
Dio, è il primo pure dei decreti di Dio, su- 
periore in altezza al decreto di Adamo inno- 
cente. Tale essendo, era ben conveniente che ^ 
£itto Adamo suo padre peccatore ^ ella non aves- 
se alcuna parte al peccato di lui. Eletta Madre 
, del Figliuolo di Dio ) era anco eletta a ricompor'» 
ire, colla sua cooperazione air opera della Reaen- 
2Ìone , la immagine deformata di Adamo a bel*^ 
lezza più alta che la primiera. Ora ricomporr 
cotesta immagine deformata ed essere di cotesta 
imidagine deformata copia ed impronta i se non 
è aperta contraddizione » è certamente ititldita 
stranezza. Cotesto singolarissimo privilegio de- 
ve la Vergine alla sua predestinazione in Madre 
^i Cristo Figliuolo di Dio « il quale elettala sua 
Madre la liberò ^ tosto come previde il peccato 
deir uomo 1^ dal giogo del male mercè la preser-^ 
vativa redenzione. Conciossiachè, insegna S» Ago- 
stino, la redetizione e medica il male, e dal 
male preserva t e conferma nel bene ^ e il \^nd 
perduto ridona. (2) 

La redetizione preservativa è ini^nitamentd 
più nobile e degna di lui e della Madre sua. Se 

(1) 1. Cor. cip. i, et Rom. $. 

(3) Duplex etl re^imencli modasftfnds tedinieiitlalapsani, alter ré-^ 
diotéitdo non lapsara, rie cacUt. Daobutmodia etiani in eorpure careluif 
Morbi malnm , et ut noii acciclatf et ai icci^rit» cito sanelur. De^naU 
<l gtat* ea]t. al 
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egli avesse innalzato soltanto il cadalo, non 
avrebbe largito ali* uomo il sommo de* beni, la 
perseveranza nella grazia : non avrebbe trion- 
fato nel modo più glorioso del nemico dell* nomo. 
Col rialzare il caduto, e preservar la Madresua 
dal cadere, egli trionfa pienamente del uemicOi 
% c*insegna, che la redenzione preservativa lar- 
gita a quella soia persona, che aveva a dargli la 
carne ed il sangue da offerire pei redenti, era io* 
comparabilmente più gloriosa della curativa, & 
Maria degna sua Madre, e la obbliga a riamate 
e lui e ì redenti, fatti uno con lui, con^egli IV 
ma; in modo, per quant*è possibile a sì privile- 
giata creatura, pressoché divino. 

TEOPiLO. Cotesta dottrina si fonda princi^al* 
inente nel pensiere, che Cristo è il primo il più 
alto dei decreti di Dio, più alto della predestina- 
zione degli eletti. Or non tutti ammettoaa sif- 
£itlo fondamento. Cristo fu predestinata, affior 
ehè gli eletti riacquistino per la sua passione b 
grazia e la gloria perduta. Dunque la gloria de* 
gli eletti è il fine della predestinazione di Cri- 
stc^. Il fine precede i mezzi: e per conseguente 
Cripto fu predestinata dopo gli eletti, anzi dopo 
preveduta la colpa del primo uomo. 
' nLALETs. Ammessa anche la predestinazione 
di Cristo» paziente preveduta la colpa del primo 
uomo, noi dobbiamo credere colF Apostolo, Cristo 
Signore Primogenito di tutte le creature, ragio- 
ne di tutte le cose fatte ne' Cieli ed in. terra, fine 
degli eletti, tutti predestinati per la sua gloria: 
quindi primo pensiere di Dio, predominante 
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ogni altro penstere, e ragbne e regolar di ognì^ 
altra 'pensiere. 

TEOFILO Consegue da questa^ dottrina, cbe il 
peccato deir uomo non era condizione indispen-» 
sabiie alla incarnazione^ di Cristo: e ch'ei, con- 
servatosi Tuomo innocente, avrebbe preso carne 
impassibile ed immortale. 

FiLÀLBTE. Questa conseguenza, dedotta giusta^ 
mente dalla dottrina dell' Apostolo^, quante pia 
gloriosa a Dio- alla Vergine all'Uomo, ruoleconi 
irrefragabili autorità e ragioni essere Tie maggior* 
mente confermata. L*uomo èr fatto ad immagine 
di Dio: dunque, concbiude Tertulliano- nel li- 
bro poc'anzi accennato, a immagine di Cristo, 
originale compito delFuomo. L*ttomò infatti' coiù-^ 
posto di anima e di . corpo, non può essere fatto 
pel corpo, materia corruttibile e mortale, a im^ 
magine di Dio. Pure Dio disse- facciamo Tuomov 
nónl'anin^aj a immagine nostra; affinchè inten- 
diamo, cbe siccome per Panimaf è fatto ad irama^ 
gine di Dio, così per lanima e pel corpo è fatto ad 
immagine di Cristo. Lo sposalizio di Adamo ii> 
nocenle con Eva era figura, dice l'Apostolo, dello 
sposalizio di Cristo colla Chiesa. (Eph. 5^) Dun- 
que, conchiude l'Angelico, Adamo prima del suo 
peccato credeva feralmente che Cristo avreb- 
be preso carn^ umana, non passibile per espiare 
il suo fallo, non preveduto da lui : si impassibile 
per renderlo degno della gjioria (i). La immagine 

(*) Ante. staitHi» peecall homo haboit eiplicilam fiden» àe Chrisit 
jiieMrnaiione secandurò qaod ordinabaiar ad coaiontalioneni gloriac o<m 
■utem aecaodQiii qood ocdioalMlar ad ItheratioAtm ■ peccato per passio- 

roi. ir. 8 
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suppone rorìginalei la %ara il figurata Dunque 
creato Fuonio, sia che si conservi innocètUe, a 
81 faccia reo, Cristo suo originale der' essere pre- 
destinato Figliuolo di Dio. 

Dire con J^enin'-la creazione di Adamo in* 
Docente, ed il suo sposalizio sono posteriori alla 
previsione del suo peccato, e però non sono atti 
a dimostrare la predestinazione di Cristo impas- 
I j»bile-egli è un confondere il temporale coU*e« 
terno; un hie il decreto di Dio, e la sua esecu* 
zione un medesimo. Se la creazione, se Io sposa* 
lizio di Adamo sono posteriori alla previsione 
del suo peccato^ non lo è il decreto odia crea- 
zione e dello sposalizio di lui Prima certamente 
fu decretata la creazione e lo sposalizio di Ada* 
mo innocente, poi preveduto il suo pelfeato; 
conciosiachè la esistenza precede necès^unamiuK 
te la operazione. ^ 

Dunque posto Cristo (originale di Adamo in- 
nocente, posto lo sposalizio di Cristo colla Chie^ 
sa esemplare dello sposalizio di Adamo con Eva, 
la predestinazione di Cristo doveva precedere (fi 
necessità e la previsione del peccato di Adamo, 
e il decreto della sua creazione ; non in carne 
passibile, non preveduto ancora il peccato di lui; 
sì in carile impassibile ed immortale. 



iiein et lesorrectlooeBi i qmé liomo nask foU praesciot peecatt fotoris 
Vt<ktar «utem IncarnatìonM CKrisli praescras fayse per lioc qnoà 3iiit| 
Propter hoc relinquet homo patrem et matr'em, et adhaerebit uxori aoae^ 
ut habetar Gen. 9, et boc Àposfolas wà Eph. 5. dixit, Sacramentafli 
,|iiag0om caae in CbrisCo et Ecclesia , qnod qaidem Sacramentutn noar cai 
tlediJbilf prMBo» baoiBciii ì^orasfe s. s. qaaeat* a. a. 5. in cmrp. 
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NiioiFÌ> ai^omeqti di aaesta^ predeatiDasione cH 
Cristo ìo^ carne impassibile ci dà l'Apostolo, ci 
dà Cciata stesso iFÀpostolo^ coiriasegoarei,.ease- 
Be Gmsto erede e Signore di tutte le^cose; (Hebr.i ) 
capo dt tutta laxhiesa, (Eph.t .) militante e trion- 
fiinte; esemplare de'predestinati: (Rom.8.); Cristo, 
col dire— Io- sona via xentà e TÌta:. nessuna ¥a 
al Padre se non per me. (Jo*r4) Essere erede e 
Signore di tutto ^dla óbe esiste ne* Cieli ed. in 
terra ,.e non essere pfedestìnato, se Foomo,. sdo» 
degno suHa terxa di serw Cristo,, noa ai «ende 
indegna dt servirla: essere capo- drita Chiesa » 
esemplare de'^ffedestinati^ ina ^vejritàe vita di 
.lotti , e-non esseie predestinato, se non^ dopo- che 
iBn gran numera deg)i detti in vece dsUa prede^ 
.etinavìone avranna meritata maledizione e cwl- 
danna , non è cesta confbnne zi più. ovvia buon 
senso. Prima della creazione dell* uomo e^ste- 
vano infinite oreatore, tutte elette a servir Crista 
Se Cristo^ serbatosi Fuoma innocente, non fosse 
stato predestinato, cpial Signore elle avrebbero 
.servito?' Prima di decretare la creazione del* 
Tuomo Iddiaaveva decretata la predestinazione 
degli eletti,, fina e ragione, dopa Cristo, di ogni 
altro decreto ^ e per conseguenza aveva fatti gli 
eletti corpo, regno di Cristo, aveva dato lora 
Cristo per esemplare^ per via verità e vita. Crista 
aon predestinato, qual Capo, qual sovrana a vreb^ 
Iiera essi avuto ? qual via, quale esemplare se- 
gioito ? qual verità conosciuta? quale vita goduta? 
Dicono i libri santi ^ Iddio ha fatte tutte 
le cose per se stesso: (Prov. i6. v. 4-) ®' ^^^ 
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suppone rorìginalei la fisura il figurato. Dunque 
creato Tuonio, sia che si conservi inuocètote, o 
si faccia reo, Cristo suo originale der* essere pre- 
destinato Figliuolo di Dio» 

Dire con Juenin'-la creazione di Adamo in* 
Docente, ed il suo sposalizio sono posteriori alla 
previsione del suo peccato, e però non sono atti 
a dimostrare la predestinazione di Cristo impas- 
I sibilo -egli è un confondere il temporale cou*e- 
terno; un hw il decreto di Dio, e la sua esecu* 
zione un medesimo. Se la creazione, se lo sposa- 
lizio di Adamo sono posteriori alla previsione 
del suo peccalo^ non lo è il decreto oella crea- 
zione e dello sposalizio di lui Prima certamente 
fu decretata la creazione e lo sposalizie di Ada- 
mo innocente, poi preveduto il suo petfeato; 
conciosiachè la esistenza precede necèssarìamen* 
te la operazione. ^ 

Dunque posto Cristo (originale di Adamo in- 
nocente, posto lo sposalizio di Cristo colla Chie- 
sa esemplare dello sposalizio di Adamo con Eva, 
la predestinazione di Cristo doveva precedere di 
necessità e la previsione del peccato di Adamo, 
e il decreto della sua creazione ; non in carne 
passibile, non preveduto ancora il peccato di lui; 
si in carne impassibile ed immortale. 



iiein et rei orrectloflcn 9 qaU liono acuì foit pneicuit peecatr foloris j 
ttilfctur ffutem Incarnatfonìs Clirìtli praeschif foyfe per koc (fàoà 3iiit | ' 
Propler hoe relinquet homo patrem et matr'em, et adhaerebit uxori loae^ | 
ut habetar Gen. 9, et hoe Apoaloloa ad Eph. 5« dixit, Saerameiitaai 
tnag^um caae in CbriaCo et Ecclesia , qaod qaideni SaoraDeotniB noff cai 
clediJbilf fVMioBi hfsmmm ifRorasfe %, %• qnaeit* s* •• 5. in cMp. 
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Se il peccatore sospira vedere il ^no Dioy molto 
più Tinnocente : se è grave non vedere corporal- 
mente Dio neir esilio, molto più nella Patria. 
Iddio non dà istinti e bisogni da non si poter mai 
soddisfare. Iddio dato alF uomo il corpo e Tani- 
ma, vuole che e quello e questa lo servano, e 
per conseguenza che quello e questa lo vedano 
e godano. Il corpo non può veder la Divinità, ha 
a vedere l'umanità unita ipostatica mente alla 
Divinità ; e cosi compiere i suoi voti,^ soddisfare 
ai proprj bisogni. 

Non veda non goda l'innocente, si il pBccato- 
re, i tesori infiniti di potestà umanità: Tingiusto 
è infinitamente più felice e più glorioso dtd giu- 
sto ; conciosiachè, la creazione fa l'uomo ricco 
dei doni di Dio: e la redenzione lo & un mede- 
simo con Dio, una Persona divina. L'unione della 
Persona divina colla natura umana è propria so- 
lo di Cristo: ma Cristo è uno col fedele, e il fe- 
dele è corpo e membro di Cristo, è un cuore ubo 
spirito con Cristo, è «un medésimo con Cristo. 
Quindi tutti i beni di Cristo, la sua giustizia la 
gloria la Divinità, sono del fedele ; e tutte le ope- 
re tutti i meriti del fedele, sono di Cristo ; ricchi 
però di premii infiniti. Dire questi beni negati 
al giusto, concessi all' ingiusto, ripugna e alla ra« 
gione é al buon sensp. 

TEOFiLO. £ perchè canta la Chiesa -O colpa 
felice degna di avere tal Redentore?' Perche 
S.Àgostino ed altri Padri ripetono -Il Figliuolo di 
Dio noil sarebbe uomo, se l'uomo non avesse 
peccato ? (Serm, 8. de verbis Ap.) Finalmente 
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Cristo stesse ci dice -U Figliuolo dell* uomo é 
TOBUto a cercare ruemo ;perdHte e salvarlo. (Lue. 
19. V. la) 

FOALSTB. Queste aùtcnriti ctusegnano, che fl 
Figliuolo di Dìo, mosso a, pietà dell* uomo pecca- 
tore^ prese carne passibile per liberarlo dalle ini^ 
serie infinite del peccato, ed arricchirlo di doni 
infinitamente maggiori dei perduti; pietà, e car 
rifa, soggiunge l'Apostolo, attissime ad obbligare 
ogni cuore non peggiore delle £ere a riamarlo; 
(2. Cor. e. 5.) ^ che certamente non avrebbe di- 
mostrate, serbatosi Tuomo innocente. Cotesto au- 
torità però non negano, sono piuttosto prova no- 
vella die, esso anche innocente, il Figliuolo di 
Dio avrebbe ^reso carne impassibile per prov- 
vedere agli altri gravissimi bisogni di lui, eda^ 
licchirlo dei beni^ <ike io arricchì >peccatCM?e. 

L'uomo innocente doveva conservare ed ac- 
crescere i beni concessigli : doveva dar gloria a 
Dio degna delle opere e della grandezza di Dio. 
Per compiere sif&ìti doveri egli aveva bisogne 
di un- Originale^ di un Capo, di Cristi. Negare 
questo bisogno, è }ostesso^he fare Fuomo un'al- 
tro Dio^ atto a «epere infinite. Pretendere, <àìt 
questo bisogno non dovesse muovere il Figliado 
di Dio a prendere carne impassibile piloti, e un 
negare a Dio la maggior delle glorie, all' uomo 
la pin nobile delle corone, ai creato il somme 
dei ptegi^ ià perfezione : egli è un pretendere 
che Iddio: £Eivorisca il male e non il bene ; che 
t>fFeso dairuomo, lo faccia uno con se: non of- 
feso^ lo £iccia infwi^De a tutte le creature i?agio- 
nevoli. ^ 
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Concludiamo: Cristo originale dell* nomo in- 
nocente 5 Primogenito delle creature ^ Erede e 
Signore del visibile e dell* invisibile , capo fine 
ed esemplare degli eletti, via verità vita di tutti, 
solo atto a dare^ gloria a Dio degna delle opere 
della grandezza di Dio, doveva essere predesti- 
nato , qual* è per la generazione eterna nella di- 
vina natura, neir umana ancora, Figliuolo di Dio 
impassibile e prima degli eletti, non preveduta 
la colpa deiruomo: passibile e dopo gli eletti, 
preveduta cdtesta colpa. Dunque la Vergine 
predestinata Madre di Cristo coeternamente a 
Cristo, e però antecedentemente alla preveduta 
colpa di Adamo doveva essere libera da questa 
colpa ; non già perchè nata nel tempo da Adamo 
non sarebbe stata obbligata a contrarre la colpa 
di lui : ma perchè eletta ab eterno Madte di Dio , 
il Figliuolo suo l'avrebbe liberata anticipata- 
mente dai giogo dèi peccalo ; perchè ben con- 
veniva , che il temporale suo ^cMicepiménto fos- 
se quale T eterno, privilegiatiissimo ^ tento; per- 
chè ilFigliuol suo,ned6ntore perfettissimo onni- 
potente, doveva esterminare il pectato da tutto 
il regno del peccato ; dair uonto appéna nato 
col battesimo ; dall* uomo non ancora nato col 
santificarlo nel seno materno;* dal concepimento 
dell'uomo, col preservarlo da ogni macchia del 
peccato. Negare che egli di qua ancora o potesse 
o volesse scacciarlo, è Un negare la sua potenza 
o la sua bontà. Se lo può, se lo vuole; egli Fha 
fatto colla Madre sua predestinata nemica etèr- 
na del peccato : xcgeneratrice della Mirpe di 
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Cristo stesse ci dice -Il Figliuolo dell^iionio ^ 
Teauto a cercare ruemo ;perdHte e salvarlo. {Lue* 
19. V. la) 

FiLALSTB. Queste autodti ctusegnano, che n 
Figliuolo diDio, mosso a .pietà dell uomo pecca- 
tore^ prese carne passibile per liberarlo dalle mt- 
serie infinite del peccato, ed arricchirlo di doni 
infinitamente maggiori dei perduti ; pietà, e. ca- 
rità, soggiunge r Apostolo, attissime ad obbligare 
ogni cuore non peggiore delle £ere a riamarlo ; 
(2. Cor. e. 5.) e che certamente non avrebbe db- 
mostrate, serbatosi Tuomo innocente. Cotesto au- 
torità però non negano, sono piuttosto prova no- 
vella die, esso anche innocente, il Figliuolo £ 
Dio avrebbe ^reso carne impassibile per prtv- 
vedere agli altri gravissimi bisogni di fui, m ar- 
ricchirlo dei beni) ohe Io arricchì peccatole. 

L*uomo innocente doveva conservare ed ac- 
crescere i beni concessigli : doveva dar gloria a 
Dio degna delle opere e della grandezza di iHo. 
Per compiere sifiuftti doveri egli aveva bisogno 
di un'Originale^ di un Capo, di Cristi». N^[aie 
questo bisogno, è }ostesso^he fare Fuomo un'al- 
tro Dio^ atto a «opere infinite. Pretendere, ohe 
questo bisogno non dovesse muoveze il Figliii<Ao 
di Dio a prendere carne impassibile per lui, èi un 
negare a Dio la maggior delle glorie, ali* uomo 
la più nobile delle corone, ai creato il sommo 
dei pregi, la perfezione : egli è un pretendere 



iddìo £Eivorisca il male e .aoa il bene ; che 
offeso dairuomo, 16 faccia uno con se: non of- 
feso^ lo £iccia ia&cioce a tutte le creature cagio- 
nevoli. 
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.^Kmcepìmento ; autorizza piit Qrdini Regolari e 
più Comunità a chiedero grazie a Dio per que- 
sto coQcepimento , Tuule finalmente eoe tutti i 
iedeli ne lo benedicano e ringrazino, (i) Orla 
Chiesa ^ dice S. Agostino, non porge a Dio pre- 
ghiere vane 3 lodi non yere. Ella pregale le sue 
preghiere sono regole della fede. (2) Abbia dun* 
qua, o non abbia la Chiesa definito dogma Cat^ 
tolicoF immacolato concepimento della Vergine, 
ella piamente lo crede, ella desidera che* tutti 
piamente lo credano ; e questo basta per cele- 
brarlo e venerarlo come la Chiesa lo Tenera. 

TEOFiLo. Con la concezione purissima ottenne 
Maria quelle grazie, che si addicevano alla 
virtù di tal Madre , e in sua vita le secondò ^ e 
collibero volere le acciebbe. Ognun sa quel die 
dicono de*suoi meriti i Padri e la Chiesa. Basta 
a noi ripensare a quelli ottenuti da lei n^* as- 
senso dato all'incarnazione del Verbo: ali* atto 
da lei , e da tutti i giusti desiderato per lo spaaio 
di ben quattro mu anni; all'atto che la predica 
piena di grazia ; all'atto che le rende obbediente 
Quello a cui ogni cosa ubbidisce; all'atto nel 
quale l'umiltà sua in si mirabile guisa trionfa 
de' suoi desiderj; all'atto dove la sua purità si 
fa specchio rivdatore a tutte le genti; all'atto 
in cui la sua fede viene a farsi confermatrice del 
grande mistero. Fede , umiltà, purità, virtù pres- 

* • 

(1) Digaom, quiB potim debitam repuUmas, conctos Chiifli fidelea 
«l omnipoteali Deo de ipsius Imipacolalae Virg. copceptione gratias et 
laudcs referant - Decretum Xysti IV. apad LaKbè Tom. 19. 
, (a) De dono persev, cap. ao. et,a4* 
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Adamo mort9 pel peccato : quìodi libera tQtatta 
da ogni macchia del peccato. 

TEOFiLO. Rispondono: se» Dio T avesse salvata 
da celesta macchia^ T avrebbe salvata dalle mi- 
serie della vita, dalle avversità^ dalla morte j 
frutti amarissimi del peccato. 

Fo^LETE. Queste erroneamente chiamate mi- 
serie, sono ricchezze e sorgenti d' ineffabile me- 
dito: sono la vita dell* Uomo Dioiche le abbrac- 
ciò a, nostro conforto ed esempio , a sempre me- 
glio comunicarci le sue infinite beatitudini. Però 
S. Paolo e tutti i veri fedeli le amano, le pre- 
giano come mezzi e argomenti d'imitare e. di 
amare Gesù. Essere impassibile ed immortale 
non è proprio dell* uomo composto di elementi 
tra loro opposti^ non atti che ad indebolire, il 
principio vitale di lui, e &rla insensibilmente 
morire. Nello stato <1* innocenza egli avrebbe 
ignorato il dolore e. la morte per dono sopran- 
jiaturale di Dio: quindi non godere cotesto 
dono, non ostante Vimmunità dalla colpa, è 
conseguenza della umana natura, soggetta aUa 
passibilità, alla morte; non vera pena del nec- 
pata Vere pene e deplorabili di quest* ornoile 
male sono Ja ribellione de' sensi , la debolezza 
del volere, la infelrmità dell* intendere, il difet- 
tare frequente deiruomo. (i) lia Chiesa crede 
che queste pene Maria non patisce; (2S però ella 
celebra con solennità la concezione aella Ver- 
ine; invita con perdoni, con indulgenze i fe*- 
eli a tributare lodi e canti ali* immacolato suo 
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^dfirirli ^jfoc tutta F umanità , -e li dffire a Dio, 
li presenta sin da quando Simeone le. amnmaii 
la spada che dovrà tttS&gg/srìe 41 petto , e i db* 
^ttni del Oslsto. 'Conserva in cuore le oose 8en<^ 
tite e vedute: {n) le laffironta con gli oracdi 
^e'Profeti^ pieni delle ^ene^i loi;^ queste fé* 
ne sono suo pensiero » «uo pascolo «quotidiafio, 
sua vita. Se lo nutre di latte , sa che fatto san* 
gue , -e* lo verserà per noi miseii: se lo accoglie 
tra le braccia Isimbìno , pensa che deposto 4IÌ 
'Croce lo riceverà non avente uè ifita né sem« 
hìan^e d'uomo: se sente Israello celebrarle sue 
"lodi, rammenta il gietne delle bestemmie^ e 
vdélle (Xìte. Le gioje dell* amore materno^ le più 
alte delizie deH' amor disino le sono tempenrtè 
>da questa continua 'vista di peccato e disasgue; 
^ tutt'i giorni dì Gesù , sono a lei ^ale ^pMlo 
«Ièlla* morte di lui , spasimo e dolore. 

TEonuo. Vediamone la intensità. ]>amoi# è 
misuia al dolore. Or l'annire delBa Vergine a 
fiesk non ha nel mondo tnè misura xiè esraapio. 
£lla loama cosi mbabihiiente , come loseDero^ 
•^on forza e piKozsa dìidna; I) principio dbe lafii 
Madre^ il £^lto della sua feoenAttà sono infini- 
^meote perfetti: il suo amMo adunqae deve sa* 
4ire per quanto è possibile m proporzione di 
'bell'alto prkicipio^ di quél nobilissimo frutto* 
^er quesf amore Ella è uno^eon >Gesù, tìvc in 
lui, non sente «che le glorie e le -peno di lui, le 
^fii più sue che se fosse» à lei aola proprie. Quo* 
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sochè nnote nel mondo, e di cai o£fire questa 
Vergine in poche parole il modello. Ella crede 
il \^rbo £itto carne, nato e nutrito *da una ter- 
gine; crede lui condìannatoal rap^izio degli in- 
fami, Giudice e Signore deirUniverso: Fede, 
dicono i libri santi, i Padri, la Chiesa, ragione 
della sua gloria, ristoro delle miserie deiruomo, 
trionfo di tutti i nemici del vero, (i) Nell'alto 
suo titolo un dono yed'ella, non un merito; 
sente dell* uffizio suo men Tenore che il peso. 
L*umiltà, virtù abbominata dal mondo, (da che 
Tennero tutte le sue sventure ) vutùche ha £itto 
Iddio uomo, Tuomo Dio, auesta virtù esereiti 
la Vergine in altissimo graao ; e con ciò solo si 
mostra cooperatrice aU' umano risorgimento. Elh 
innalzata sopra ogni creatura si riconosce ob- 
bligata ad onorare più che altra creatura il mo 
Dio, il quale si umilia fino alle condizioni mo^ 
tali. In tanta grandezza non altro conforto, e 
quasi asilo rinyiene , che nel chiamarsi Senra di 
cui la vuole Madre. Finalmente non preceduta 
da esempio , non invitata da consiglio , Ella pie* 
già tanto la purità*, che ogni perdita l*è guada- 
gno , ogni sacrifizio gratissimo, paragonato a 
quello del càndor verginale: ed è con maestra 
e modello di questa sopraeminente virtù. 

FiLALBTB. Gosù la fiei anche Madre nostra. Com* 
pagna in certa guisa alla Redenzione l'eccelsa 
Donna nei dolori che soffre pel figlio, sente di 

(i) Beati qau eredidUti* Loe. i. v. 45. (ìooà Hera ligant per in- 
creduliiaten, Maria aolfit per fUeni. Ireoaeoi 1ih.5.aclferiJiaereaes.Coii* 
ciat haereaei aola intereaiaU iB ottifeno nosdo : Olttc. B. ÌL V. AaU 
a. Noci. 3. 
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ascende con lui. Vede i torm^ittl, sente le be- 
stemmie; ma soprattutto vede T umiltà, T ubbi- 
dienza, la carità infinita dell* unico suo; e più 
di ess% ammirata che temente le ire nemiche, 
sta ritta ed immobile a pie della Croée,efa sue 
le pene del figlio, sue le virtù. Negli affaùnimel^ 
£ibili conosce giusto il rigore del Padre sopra M, 
sopra Cristo ; Io adora , gli offre per noi tante 
pene di Cristo e le proprie , Io prega a volgere i 
gastighi in favori. 

Gesù vede la Madre ricca di dolori , di affet*- 
ti, di virtii; e tra gl'infiniti spasimi se ne com- 
piace. Per premiare tanto zelo, e farla partecipe 
in tutti i modi de* suoi meriti, delle sue pene^ 
e noi ricchi di nuovi tesori, la abbandona, co- 
me il Padre abbandona lui, e le dà per figlio 
il discepolo, Tuomo in luogo di Dio, il pecca- 
tore in luogo del Santissimo. Questo abbandono 
tremendo non è comprensibile a umano inten- 
dimento. Gesù soffre le spine i flagelli la cror 
ce, e tace: sente Tabbandono del Padre egri- 
da — Dio , Dio mio , perchè mi avete voi ab- 
bandonato? -Quelli son colpi di mano inferma, 
questo dell' Onnipotente; quelli feriscono il cot*- 

f»o, questo Tanima, e ne penetra le potenze e 
a essenza. Tale è il martirio di Maria - Donna ^ 
le dice Gesù, non Madre, ecco il figliuol vostro , ^ 
accennandole noi nel discepolo: parola, soggiun- 
ge Bernardo, più trafiggente laninia sua che tutta 
quante le spade, (i) Maria la sente, e sente fatto 
6U0 Tabbandono di Gesù. Egli grida - Dio Dio 

(1) ^rm. la. de Slellu. 
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st* amore in lei cresce per quello che a lèi ha 
Gesù, il quale Fama più che tutte le opeie della 
sua mano , e nominaudola Madre la esalta sopra 
tutte, ed è a lei Redentore in modo -più dìyÌDO, 
che non a tutte le più privilegiate creature della 
specie d'Adamo. A tanta larghezza ella risponde ; 
perchè ne sente il valore , sente quant*egli me- 
riti esser riamato ; e Terrebbe ingrandirsi pur per 
amarlo, per amarlo vorrebbe annientarsi. Etan- 
t'amore la magnanima donna sacrifica per la 
salute degli uomini, affinchè divengano amici 
del suo Gesù. E siccome Iddio per amor nostro 
diede il suo Unigenito Figliuolo: (Jo. 3.) cosi ella 
dà il suo, (i) fatta proporzione del finito airior 
finito, del creato all'Eterno. Sarebbe a Maria 
meno amaro, infinitamente meno, sacrificare se 
stessa ai' dolori agli obbrobrj , alle sconoscenzè , 
alla solitudine, ed alla morte, che volere^ e ve- 
dere la morte di Gesù. 

FiLALETE. La morte di G^m ! e già quel giorbo 
più lugubre a Maria , che non alla terra ed al 
Cielo , quel giorno è giunto. Pareva che la dolo- 
tosissima offerta dovesse da lei essere &tta' net 
Tempio , in sua casa ; non mai sul monte , pta- 
senli i nemici , presente il figlio, per non irritare 
que' barbari, per non moltiplicare al figlio i to^ 
menti. E pure ella va in^traccia del fiero spet- 
taccio, incontra Gesù livido, in piaghe, in san- 
gue, battuto, coronato di spine, con sulle spalle 
la croce, in atto di ascendere il Galvano; e 

(i) Bernard, lerm, 65. cap. 4* 
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mofanda CMIìite me, e yoi per em : oooservate 
per essi quella ]^ta, die Motile per le nue pe* 
ne, queir arnme medesimo die a me ti acaUbu 
Chi così dice è il Verbo di Dio: la raa parafai 
feconda il nulla, orna i cieli, spai^ d^iouneni^ 
marayìglie c^ni punto impercettibile dd deatou 
Della parola di Gesù Maria -vive e A bea, e quo-, 
sta è Tultima parola die Gesù le indirir.ra con 
Toce moribonda, con Toce di sangue. Or mas 
non può ella non vedete negli uomini i cari di 
Gesù, le membra di Gesù, Gesù stesso : non può 
dunque non amarci, come ama Gesù; come 
Gesù, fatta sempre proporzione dd creato al* 
TEtemo, come Gesù ama lei, come il Padre ama 
Gesù, (i) 

FILAL8TE. Qnal maraviglia, che la Chiesa dal 
sorgere dedicasse riverenza ed amore a tal fifa* 
dre ; e dilatandosi, dilatasse ìì culto di Id, ne 



cantasse le lodi,istituÌ8se solennità nel suo Nbme^ 
la chiamasse suo rifugio e coofivilo, sua vita e 
salute? Lacerata da scismi, combattuta da er- 
rori, attraversata da scandali, invoca Maria e 
canta - Mercè vostra, o gran Vergine, le mie 
pugne sono vittorie, il mio pianto è soavissimo 
gaudio. - La Chiesa ben vede, che il Verbo 
£itt* uomo per consenso della Vergine, la vdle 
non materiale strumento, ma vero morale prin« 
cipio de beni, di che vdera arricchirà* 
TEOFiLO. Ella intercede per noi, e prende par- 
fi) MainlatmB botimi ào toIms ot aiii^rit taTieem ticat d^klJ ▼<)# 
Jo. cap. s5. V. 5^- lini diloitiM Falcia et cfodilesrYOf.ca|^i&f.^ 
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wmo^ perchè voi mi ayete abbaòdonato ?ve eoni 
aperto grido compie ìb prcrfezie ; si annunzia 
vero Dio^ yfero uookx; insegna. aU^ uomo a te^ 
awre, ad ubbidire iddìo^: tioQ si duole dei n- 
ffxe del Pacbre, Io ama^ aozi^ lo ynole, come il 
Padre suo : e il Padre gli dbua i delitti dell'uà» 
mo, gli d& pieno potere nella terra ed in^ cielo* 
a £nroro dbU'uomo, e Fuomo è glorioso. la 
ugual modo Maria abbandonata da Gesuv Tuole- 
ama il suo abbandono, come lo ama Gesù ; e 
Gesù lé dona un cuore <H tenerissima Madre per 
l^i uomini, le dona a prò loro un potere uguale 
all'amore, la<fa cooneratrice alla Redenzione; 
a gli uomini fatti figli di Maria^firatolli di Gesà> 
di poreri sooo^ ricchi d! inefFàbili beni. 

TBOFiLo. Eccone nuove pro^e. Ifpi abbiamo^ 
ma Pontefice, così l'Apostolo parfa.ai G^^sù, ab» 
bìanio un Pontefice pietosoalle nostre infermir . 
ti, perchè le ha sentite in se stessow (Bébr. 5.)La» 
stesso è di Maria : Noi abbiamo una. Madre tut<* 
ta compassione per noi,.perchè^per noi ha<so& 
fisrto dolori ignoti ad ogni altra madre^ha fatto* 
sacrifizj di ogni altra madre più grandi. Chi piìt 
sacrifica più- ama : onde l'amore che Miaria. por- 
ta alla nostra felicità è tanto più caldo di ogm 
affetto materno, quanto* il sacrifizio di lei è piai 
forte di tutti gli umani sacrifizj. Gesù dicendole 
- ecco il Figliuol vostro. - intende dire - Don*- 
na^ io attribuisco, a me £itto quel che farete a' 
miei cari : or tutti gli uomini son cari miei, per 
tutti io patisco ; e vel chieggo in un punto di 
cui i secoli aoa viddero^ né vedranno il pip me- 
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ne» la perseveratizd. Goder dunque la grafìa di 
Maria» concbiadono i Dottori col serafico Bona* 
Tentura, ed essere annoverato fra gli eletti, è 
un medei^mo. (i) 

FiLALETE. Or chi rifiaterà la sua grazia? Ella ce 
la offre» ce Tanticipa, e dil^^ata anche, e be* 
atemmiata^ ci sdlecita ad accettarla ; affinchè di 
schiavi delle {passioni, siamo sovrani; dlofelipt, 
ricchi di o^x felicitàv Ecco perchè la Chiesa 
c'invita ci comanda ad amarla^ 

irsoFn.o. Questo culto»; ci oppongono, è ingiu- 
rioso ;a Gesù Cristo unico mediatore^ unico au- 
tore del bette dell' uomo. * 

FniALETE. Ma pegna appunto deir amore di 
Cristo egli è moltipircarci gli ajuti non pur ne« 
cessarj, ma soprabbobdanti a salute. Gesù non 
pago di donarci i suoi meriti, fa nostri i meriti 
e le preghiere di quanti lamanoyediquella che 
più di tutti Io amar Certo Tintercessione di Maria 
non è condizione primaria di salvezza al cristia- 
no: ma perchè Gesù volle nascer da lei» era sa- 
pientissimo consiglia di sua virtù redentrice IV 
ver noi presso lui una mediatrice affettuosisstma, 
e di sovrumani meriti adorna La getic^tazione deU 
Tuomo Dio peif logica neces^tà conduce alla di- 
gnità di Maria. Possono i non «aiiiÉtmàeslrati con 
materiale culto troppo più pensare alla Madre, 
figlia di Adamo» che al figlici vero di Dio; ma 
questo abusa venente da ìgnomnza non toglie la 
verità delle cose accennate. E non è util cosa a 



(i) In Spee. el ìd ns. Go, 

Fol IV. 



• 
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tfoì, che per tante ingratitudini mtettzmtìì(f i 
Ineriti deila( stessa redenzione infiniti, avere dt 
prò nostrcT e a ristoro i meriti di Marta ? Non ò 
già che pregando a Maria, noi con ciò accrescia-* 
mo 3 8Ù0 potere a giovarci, e le appropriamo 
veruna cgkmi che non stbbia ricevuta da Dio. EgK 
è che del suo potere a giovarci noi profittiamo^ 
ohe pietjfezionianio con quest* atto noi stessi, che 
cfi apptoprìanio col desiderio e con la fede le 
grazie a lei date da Dia Iir c^uest' aspetto consi^^ 
aerata la mediazione de* Santi, è verità anche 
filosofica di tutta evrdenasir. Dice Gesù-* Chi riee^ 
ve il giusto, avrà la mercede debita al giusto*- cU 
Io dispi'e^za, disprezza me stessd^ e il Padre 
mio. {!) Or onorando la Vergine, specchia <fi 
gitrstizia, noi la mercede dovuta ai giusti impe* 
tfiamo, non da lei la impetriamo, ma per sw 
mezzo j per sua mediazione. La Vergine amascK 
{ira ogni cosa Gesù: della gloria di G^ù gode 
più cne di ogni altra cosa : noi dunque invch 
condola, perchè ci riconcilii a Gesù, la facciam 
lieta di gioja sempre nuova ; è la beatitudine cìm 
a lei cresòd non può per legge di giustizia mm 
ridondare iti beatitudine nostra* 

Ciò chci diede pretesto alla obbiezione accw 
liata,si fu la divozione alquanto materiale, e iQ 
graidpaite apparente, che molti fedeli alla V6^ 
giné dediCàronOi La divozione vera a lei è ttoi 
Volobtà ferma di amare quello ch'Ella ama^ 
cioè DiOf la gloria di lui, la redenzione degli w 

(i) Matlhi IO. T. 41. 'et Lue. io. r^ i6r 
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mini ed^operarla colle ^rtà,che splendettero ia 
essa, l'omìltà, la povitàr la carità. La divozione 
yera è la fuga del peccato eh* è il somiu^ dei 
mali, appetto a cui ogni apparente disordine fir 
sico di dolore, o di morte è nulla. Chi dunqtie 
Bon cura l'onor di Dio, il bene de* fratelli, ed 
ama più il voler propria che di Dio ; ed è insof- 
ferente, orgoglioso, pasciuto di odii a di teme^ 
larìi giudizj, o d'illeciti piaceri si diletta; e po- 
tendolo, nulla opera per promuovere l'altrui be- 
ne, per agevolarlo, od accrescerlo; costui mente 
alla Vergine e a Dio. Chi que' mali conunette^ 
offende la Vergine ben più che se accumulasse 
sopra lei tutti i mali dd. mondo. Biascicale qual- 
che preghiera, inchinarsi a qualche immagine,, 
ardere qualche lume, festeggiare cerd di, nelle 
ibrmole e nella miateria riporre ogni pietà, que-. 
sta è Religione .di etnici e di puralicani*. 

TEOFiLo. Né però sono imitili al peccatore più 
reo le preghiere allaVerginerpurchè egli di cuo- 
re la invochi; giacché quest' in voearla è un per- 
fezionare se stesso, ufi appropiarsi i meriti di 
lei, un renderle onore^un farla lieta d'io^Eabile 
gioja. E non pure chi odia \\ male comme<»o, ma 
chi <fesidera odiarlo, e a lei si volge perciò, co- 
me Mediatrice, sarà eerlamente esaudito. Chi 
pm desidera amarla sempre più. ... 
. FiLALETE. £ dovc trovarc questa ciealuva coi» 
degradata? Può il male impacciar l'uomo eoa 
ingannevoli apparenze di bene, non può sod- 
disfarlo. Più egli ama le false araarenzè, .{hù si 
fa simile a quelle, vuoto, iostsdìile, imperfetto. 



iÌ2 CóUoquioXXFlL 

insofferente, bugiardo,' grave a se agli altri, itf' 
felice. Or chi pti6 desiderare di crescere nella 
infelicità, per {ià^r poi dalk temporale alla 
eterna? 

TisoFiix>. Purè TI fosse fieì móndo tin*uomo 
Così degradato i hotì può egli domandate il desi- 
derio almetio ' di atiidf e lU luogo del itiale, il 
bene,- sold atto a farlo felice, e doiHaùdandolo ^ 
farsi mefiò indegùo di cotiseguklo ?^ Concludia* 
mo. IjA divcrzìone delfó Vergine foùdata su i 
ptincipji e sui fatti del Ctistian^dio, praticata 
dàllaì Chiesa, predicata dai Padri^ seguita da 
Santi, è' confot'me a rdgtdtie^ è àrgoiilefito a vir- 
tù ; è irì c[ottsegU6d2&a Tempid solo, il solo de* 
gradato ptiò non cufàrìa. Già .pur non pensan-* 
* do, ehi ama Gesù, lei pure ama; perchè dun« 
que noo accennare con le cerimonie, con le pre*- 
ghie te praticate dalla Chiesa quello eh* è già yir* 
tualmente incluso tiella natura della nodtta ere-* 
denza? - Tale è la volontà, sotì parole de*Pa-> 
dri^ della stessa Chiesa 5 tale è la volontà, di chi 
pilo è vliòleil tidsstro vero h^n^^t questa volon- 
tà è un nuovo betiefi^io^; Tutt* inteso a nostri 
Vantaggi^ e^li ci ha dato Mediatoi'e presso S0 
stessd il proprio Figliuolo, e avvocata presso il 
Figlioold la Madre di lui« Il Padre esaudisce 
sempre siìo Figlio^ è il Figlio la Madre. Ella ha 
trovai^ gfàzìa presso lui; e seiìlpre la troverà. 
Cerchiiittio dunque noi aticora grazia per Mar 
fiaj e la trovereino. (Id festo B.M. V, titulo Au-^ 
kilioni dhrìstiadorum.) 
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COLLOQUIO XXVIII, 

Sacramento in genere 
E Battesisio. 

FiLALETE. il Sacraoiento, per cai Vnomo^ dic^ 
il TrideDtino, (i) consegue la giustizia, conse- 
guita lacgresce, perduta la ricopeca, è un segno 
sensibile istituito da Gesù Cristo a significare ed 
operare cott^sta giusti;$ia^ ossia eiustificaMope. (2) 
Segni /sensibili ha istituiti a tal fine Gesù Cristo 
per varie ragioni. Per abbassare, insegnano i Pa» 
dri, rorgoglio nostro, prima cagione delle tima- 
ne sventure : per s(Jleyarci, quasi da sgabello, 
dal sensibile allo spirituale ed eterno ; per costi- 
tuire fira uomini torniti di sensi uoa società, 
dalla qu^le si riconoscessero a certi caratteri e 
note : per insegnarci che col cuore colla Kngua 
con ogni parte di noi dobbiamo oi)orare TAùtO' 
re e Redentor nostro. 

TEOFiLO. L'uomo, così S.Tonmiaso, (3)perTÌ<- 
vere naturalmente e conservare la sua spècie ha 
bisogno di najscere, crescere ^ nutrirsi, curarsi 
nelle infermità, difendersi dal pericolo, essi^re 
governato dall' autorità^ perpetuare la società, 
per favor dejla quale egli fu uutricato, e crebbe; 
Così per vivere spiritualmente, il Battesimo lo 
genera alla società de' fedeli, la Confermazione 



(1) Ses. 7. Froemiam. 
Rom. e. 1 
tital. de Saer. n. iS, 



Ì^) Catech. Rom. e. i. n. il. 
5) Pari. a. til 
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lo fortifica, r Eucaristia lo nutre, k Penitenza 
lo sana, TOIio santo lo difende, l'Ordine gli dà 
reggitori, il Matrimonio lo rende atto ad arric- 
chire di nuovi spiriti il religioso consorzio. 

FiLALETE. La vita dell'anima è la grazia santi- 
ficante, ed essa ci viene dal battesimo, purché 
Tuòmo non vi opponga Taffetto al peccato. Viene 
d'ordinario per via della fede del battezzato; o 
di chi compie la cerimonia in isuo nóme per 
quella comunione di volontà e di meriti, cnè 
Telemento della religione nostra; provvida comu- 
nione, poiché riguarda i beni più direttamente, 
e più ampiamente che i mali. Questa grazia rir 
eevuta col battesimo, ai racquieta per la pe- 
nitenza-; per gli altri sacramenti si accresce. E 
p^ questi è altresì conferita, quando chi li rice* 
ve reo di peccato ignoto a lui, o dimenticato del 
tutto, non ami più il peccato. ^ 

I Sacramenti, così S. Tommaso, (3) sono stati 
istituiti, o per .conferire la grazia, o per accre- 
scerla: postochè non possono accrescerla a chi 
non rha, consegue che gliela conferiscano, sòl 
che chi li riceve privo di gcasia odi il male com- 
Hiesso. Chi dunque tali Sacramenti frequenta, 
possiede sempre più della grazia che santifica le 
anime, cresce nelle virtù Teologali e morali, si 
riempie dei doni e dei frutti dello Spiritò Santo, 
acquista maggiori meriti e corone. 

' TEOFiLo. Da ciascuno inoltre di quelli viene 
la grazia delta sacramentale, propria a quell'uso 

(ì) Apad Saaifiu. Dispai. 7^ Tjeact s« ia 3. p. D.IhomiKr. 
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al quale destinasi il Sacramento. Questi usi scen- 
dono evidenti dalla natura del Sacramento stes- 
6O9 e non è necessario rammentarlì4t>al hattesimo 
poi, dalla confermazione^ e dall' Ordina è im« 
presso nel Cristiano quel che si dice carattere; 
ed è un segno spirituale impresso iodelebìlmeotid 
in chi riceve questi Sacramenti, il quale fa il 
battezzato famigliare di Cristo, il Cresimato suo 
soldato, rinsignito delFOrdine atto a minisfadare 
ogni altro Sacramento. Carattere sublime! detto 
dair Angelico participa zinne del Sacerdozio di 
Cristo, (i) e da S. Cirillo Gerosolimitano, gloria 
d/^iruomo^ letizia dell* Angelo, terrore dell'in- 
ferno. (12) Felice chi Tonerà con una vita degna 
di un famigliare, di un Ministro di Cristo, La 
sua gioja sarà quale la sua digtiità, ineffabile io- 
finita. 

FiLALETjB. II battcsimo ci apre la porta agli al- 
tri Sacramenti, ci libera dal peccato, ci arric- 
chisce di grazia. Il peccato è deviamento dal^ 
r unica norma necessaria di unita, di bontà, 
di bellezza: il peccato è tendenza al nulla per 
mezzo al disordine di ogni cosa: è somma ingiu- 
ria, ingratitudine, danno, presso cui la perdita 
dell'universo è vantaggio. Converrebbe conosce- 
TQ Dio, per conoscere tutta la orribilità del pec^ 
oato, il quale solo toglie a lui la gloria, all'anima 
la innocenza, al onore la pace, alili mente la 
luce, alla volontà l'impero, ogni bene a chi n'è 



(1) 5. p. qaaett. 65. 1. $• 
(9) 3. Catecli.7. 
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reo. Di qui qoQoacìamo la preziosità della gra- 
zia, soia redenzione del peccalo. L*uomo debili- 
tato dalla sua originaria degradazione, spogliato 
cioè delle nìigliori forze, che> Dio nd crearlo gli 
avcTa laigite,sente profondamente gV impulsi del 
proprio .volere, e dell' esterne apparenze, e ad 
esse è continuamente tentato di posporre ogni 
cosa, di collocare se solo in vece di Dio, di usare 
i beni da Dio ricevuti contro Dio stesso» Il bat- 
tesimo gli applica i meriti della redenzione, e 
Tempie di vigore. Siccome la comunione del 
male fii per Adamo, cóià del bene per Cristo. 
La pretesa ingiustizia di patir pena di fatto, sti- 
mato da mal veggenti non suo, è eompensata 
abbondantemente dalla maravigliosa liberalità 
per cui Tuomo gode i frutti del merito altrui, 
il qual merito si estende su tutta Tumanità, ma 
più specialmente su tutti ì battezzati, siccome 
quelli ai quali la preghiera della Chiesa, e la 
tede propria, o decloro fratelli, ottiene di essere 
aggregati alla società de' fedeli, e nominati, e fatti 
figliuoli veri di Dio. 

L'opera deli' nomo è occasione al benefizio di 
Dio, e il merito di chi domanda per se, od ot- 
tiene altrui cotesta aggregazione, impetra da Di9 
ratte le grazie delle quali il battesimo è fonte. 
Però chi pensasse quanto prezioso agli occhi 
della fede sia l'uffizio di padrino, ben più mira- 
bile, e più possente che quello di padre, con 
ben altri pensieri lo eserciterebbe, e con ben al- 
tra sollecitudine adeiÀpirebbe i doveri che ne 
derivano. Né solamente il padrino, ma anche il 
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battezzatore liputecebbesi pitiche psidr^y^ Ta* 
nima del battcjszato stimerebbe coi^iunta alla 
propria con que*nodi medesimi, co'qaali^ Gesù 
Cristo è coDgiiinto air nmanità. 

TìBOFiLo. Pel battesimo il debito si trasmuta 
in crediti inestimabili, la fiacchezza in valore, 
in libertà le catene* N<m più Adamo ci è Pa- 
dre, Fratello ed origine, ma Gesù, la cui grazia 
supera in infinito la largita ad Adaiào, e che, 
conservatosi esso innocente, a noi pure sarebbe 
stata comunicata. Gesù, fattici un medesimo 
con lui, (i) £i nostra la sua morte, la resurre- 
zione, il gaudio, ed il r^no. (2) Siccome so- 
prabbondanti furono a nostro prò le sue pene, 
così soprabbondanti i premii che a noi dalle sue 
pene conseguono. Siccome Iddio solo conosce 
de* meriti di Cristo Taltezza, così solo Dio può 
pregiare degnamente la nobiltà dell' umana na- 
tura rigenerata in Gesù. In lui egli ci perdona: 
in noi onora ed ama lui; in noi rifonde oue* do- 
ni che non può più in lui porre, già dali unió- 
ne ìpostatica beato e perfetto. Che mai sono ac- 
canto al titolo di Cristiano, 1 titoli de* Re della 
terra? Che mai sono accanto alle maraviglie 
dell' uomo fatto uno con Cristo, le maraviglie 
dell'inesausta natura? Che sono le profezie, i 
miracoli, tutti i doni dello Spirito, se non effetti 
•dì tanta causa, ruscelli di tal sorgente? 

FiLALETE. Giunto il CrisHauo ad uso di ragio* 



(1) Jo. 17. T. a5. 

(a) Jo. i5. et 17. et Ap. tà Coi e. a. et 3. 
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ne, e forte ed ilkuniQato al beii:face la grazia 
gli agevola i meriti, i meriti gli accrèsooao e gli 
&nDO più efficace la grazia. Un'azione pur me- 
noma fatta in grazia e p(»r dono della grazia, un 
«orso d'acqua profferto, un sorriso di pietà, un 
cenno, un'atto del pensiero, sono meriti d'infi- 
nita virtù. Le necessità, le sventure, le gioje, 
l'onore, il disprezzo, ogni cosa è occasione e 
cagione di grandezza. (Rool 8.) 

Ineffabile felicità del battezzato fedele al suo 
Dio! Egli vive di grazia, òpera per grazia, dalla 
grazia guidato pensa ed ama : e Gesù pensa» ed 
ama, e vive in lui. La virtù deUé membra vie- 
ne dal capo Gesù. Però disse r- Chi voi onora, 
me onora «- e al Padre *- Io vo' che l'amore on- 
de mi amaste in loro sia, ed io in loro. (J0.17. 
V. 26.) 

TEOFiLo. Misero chi non crede tanta felicità! 
più misero chi credendo, la sdegna! In ricambio 
di tanto amore Gesù domanda la fede, l'amore, 
l'annegazione di ogni smodato affetto di se, di 
altrui, delle cose. Nel battesimo l'uomo rinun- 
zia al Demonio, alle opere, e alle pompe diJuì» 
cioè^ a dire, al disordinato appetito degli onori» 
della roba, dei piaceri, causa insieme ed effetto 
del peccato; quindi ragione di tutte le angosce» 
compagne inseparabili del peccato. Per questa 
rinunzia la frode diabolica vincitrice in Adamo» 
per Cristo è vinta. Sia condotto, cosi Tertullia« 
no nel suo maravlglioso Apologetico ai Magi» 
strati gentili, un cristiano ed uno creduto da 
voi pieno del divino spirito ; è se quello spirito 
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non 81 confesserà maligno al comando del cri- 
stiano , versate ali* istante il sangue del nostso 
fratello. Questo ripetono Origeoe nel commento 
al Secondo de' Re, Minuzio Felice nell'Ottavio, 
S. Cipriano della vanità degli Iddii, Lattanzio 
nelle Istituzioni, S. Atanasio della Incarnaziooè 
del Verbo. 

FiLALETE. Qncsto scioglicrsi da ciò che non è 
Dio, è condizione necessaria di libertà^ Gìovn 
abborrire il male per meglio amare il bene: gio- 
va alzarsi sopra quello per meglio signoreggiar- 
• lo, ed è ben alto lo spirito'.che per modello tra- 
sceglie nulla meno che le perfezioni di Dio. 
Quésto solo collocarsi sì alto, è divino benefizio 
non atto a comprendersi da umano intelletto, e 
però chiede cwrispondenza di virtù più che co- 
mune. Ecco perchè l'obbligo del battemmo chia- 
mano I Padri contratto di fede, giuramento so* 
Jenne, obbligo di ogni altro maggiore. Esso im- 
pone morale necessità all'uomo di essere felice, 
di vivere libero da inquietudini e timori, di la- 
sciare uno per mille, se pure uno è il finito, e 
l'infinito si può per numeri computare, di esse^^ 
re padrone dei proprj affetti, e non schiavo di 
se, del male, de' malvagi, e dissennato e con- 
traddicente all'altezza della propria natura; di 
godere delle glorie, e de' meriti della Chiesa 
trionfante^, e militante, ed essere uno con Cristo. 
Ecco perchè non v'ha autorità che possa dispen- 
^re da quest'obbligo, né ragione, né necessità 
da toglierlo, o temperarlo. L'uomo non ha altra 
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iftecessità che di essere felice, e non pnò essere 
felice, Aon osservato <]iiest* obbligo. 

TBOFiLo. La Chiesa per assicurarsi della fedel* 
tà del battezzato ai contratti dovéri, ordina la 
istituzione de' Catecumeni, gli scrutinii de*fe- 
<léli, i Catechismi, l'elezioue de' Padrini. Gli 
adulti che sono per ricevere il Sacramento ven- 
^na dalla Chiesa preparati per gradi, ascoltano, 
pregano, e dopo esami a prove si ammettona 
Alla.amihìssione precedevano un tempo gli scru- 
tinii de* fedeli I Padrini nominati dai Padri 
— aoooglitori, promettitori^ malevadori (e pro- 
mettono in fatti a nome del battezzato fedeltà 
alle sublimi promesse) debbono ajutarlo ad adem- 
pierle, ammaestrarlo, correggerlo, e adoprare 
ogni studio, cosi il Catechismo Romano, (i) che 
conservi la. castità, ami la giustizia, professi la 
carità, e impari, e conosca almeno i principj 
della Religbne Cristiana, il Simbolo ApostoUco, 
V Orazione Domenicale, il Decalogo^ 

Fii^ume. Che se le forze date dal battesimo 
da si pochi son volte a bene, le grazie largite 
non prezzate dai più, le promesse fatte dimen- 
ticate dal maggior numero de* Cristiani, convien 
conchiudere, che non si conoscono cotesti beni, 
che non si adoprano i mezzi necessarj per con- 
aervarii* Guai ai genitori, che il dovere loro non 
compiono, e non insegnano dai primi anni ai 
proprj figli ^d apprezzare il dono di Dio, ad os- 
aervare F obbligo contratto, ad abborrìre il pec* 

(i) De Bapt n. 98. 
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6ato^ a temerne le orribili conseguenze, ad ade» 
prare ogni cara per superarle^ e pregare inces* 
santeniQote a tale uopo il largitore della grazia, 
l'adorato Gesù: ma guai parimenti a chi pel)iat« 
tesimo liberò dalla schiavitù del peccfato, eletto 
al regno di Did, fatto tempio dello Spirito San* 
to, legato con voli e giuramenti solenni al soave 
giogo di Cristo , preferisce al regno la schiavilù, 
ìabbiezioùe alla gloria. La ribellione della men 
nobile parte di noi alla più nobile non è dal 
battesimo annientata. Essa tolta, sarebbe tolto il 
merito alla fede, Tesercizio ali* umiltà, il com« 
battimento, la corona airuomo. (i) Àbbiam più 
ragioni, più mezzi, più vie di vittoria; ma vin- 
cer dobbiamo. Chi cede armato com*è, si fa 
doppiamente vile. La debolezza diJui viene non 
tanto dal primo peccato^ quanto dalla ingratitu* 
dine sua, dal suo dispreizo dei benefizj e dei 
premj di Did, dei rimorsi, degli stimoli della 
grazia. 11 Battesimo ci ajuta a meglio conoscere 
lumana miseria, e a superarla ; il colpevole non 
che combatterla, la accarez^sa, se ne fa un pre^ 
gio, va deir abbiezione superbo^ porta in trionfo 
le catene siccome simbolo di libertà. La inclina* 
anione di seguire gli inviti delle cose di fuori, e 
dello smodato amor proprio lasciatogli per oc 
casione di merito, lo inorgoglia. 

TEOFiLO. A vincere questi mali ci è appunto 
necessaria la grazia^ vita, e luce deiratiima, co^ 
me il sole del monda Se Gesù Cristo non illa-« 

(1) Vedi altre hi|iofii. Col. 4. Peceaio òrìginafe. 
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mioa e non riscalda coQtiouamente le amine 
nostre, accecano e freddano - senza me nulla 
potete, ei dice, (Jo. 1 5. v. 5.) non concepire un 

g^nsier baono, (d.Cor.c.S.v.S.) non invocare il 
ome mio (i.Cor.c.i2.y. 3.), non frenare le ca« 
mdìgie,>(Jo.8.36.) non sentir Ja mia voce. (Jo.io.) 
Può l'uomo volontariamente starsene disunito 
da Cristo, può disunirsi di congiunto che gli 
era, perchè libera è la sua volontà; (Aug. Lib. 3. 
de lu>. arb. ) non può venire a Gesù, se il Padre 
noi trae, né senza la grazia durargli unito. L'Uo- 
mo Dio è superiore in infinito al merito, alla fa- 
coltà dell' umana natura : però potremmo noi 
prima scoprire tutti i secreti di tutte le cosei 
che concepire un pensiero un' affetto a Gesìi Cri- 
sto senza una grazia speciale e soprannaturale 
di lui. Solo la grazia & l'uomo docile al volere 
di Dio, e gli mostra quanto sia vile e terribile il 
cedere al proprio volere, e gli dà virtù che non 
ceda. Così la grazia facendoci sentire le nostre 
miserie, le risana e fa grande l'uomo nel!' atto 
di rammentargli la sublime confessione del Pro- 
feta, e dell' Apostolo - Io sono morte e perdi- 
zione ; Dio &olo è mia vita e virtù — 

Or chi non prega non ha grazia. L'implcnrare 
pertanto questa grazia dev' essere abito di ogni 
fedele, e primo oggetto della istruzione di ogni 
pastore. Era necessario, dice S.AgostinOyConosce- 
Te la virtù e la necessità (Iella grazia per poterla 
desiderare convenientemente, e desiderandola £» 
sene degno, (in ps.ioo.) 11 desiderio, la preghiera 
sono condizioni indispensabilla con^eguìrla^Eche 
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{lòtrébbe mai Tuomo fiire di meno? E come po- 
trebbe Iddio fregiare, un'ente libero malg^do 
suo? Alla preghiera è promessa da Cristo affai 
cosa;(Mdtm. 7. V. 7. etc.) la preghiera incessaato 
è comandata da lui: (Luc.i8.t.i.) preghien 
non del labbro e de* suoni, ma dell'animo, e 
dell* affetto. Anco a pregare richiedesi la grazia 
di Dio : ma questa grazia giammai non ci tnan- 
ca. Perchè poi nuove grazie sopraggiungano, atte 
a Tolgér in bnona la inclinazione mala dell'uo* 
mo, vuoisi la preghiera, quasi mediatrice tra il 
bene riceruto, eil bene che pia largo ci attende* 
Fosse l'uomo, tutto iniquità, non perisce se pre* 
ga ; fysse un' Apostolo, se non prega è perduto» 
perchè la preghiera è l'essenza della fede, della 
speranza, deir amore; è il respiro dell'anima 
nostra ; e a non mai pregare vuoisi più sforzo, 
che a pregare continuo. Come mai l'uomo eoo* 
sapevole per contìnna prova della sua debolez* 
za, non umiliarsi? come umiliarsi senza orgo^ 
gliosa disperazione, se non prega a chi solo può 
dargli vigore e dignità? Misteriosa cecità dell'er* 
ranle! con un voto poter ottener tanto^ e neggr* 
lo a scalesso l Misteriosa forza del giustol Con 
un stupirò acquistare quanto non cape in uma* 
no desiderio, o concetto! I periccrfi, le occasio* 
ni, la prosperità, le sventure, i voli, le cadute, 
gl'inviti, i comandi) ogni cosa rammenta all' uo« 
ino la dolce necessità di pregare^ cioè di adem** 
pire le promesse nel battesimo fatte* Se l'uomo • 
noi fa, qual maraviglia , che i doni del battesi* 
mo cadano indarno? 
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FiLAUETE. Cadono indarno altresì per la t>essi'- 
ma pdacaasione nostra. Oggidì che dell' istruire 
tanto si cianciai l'arte dell' educare è perdu* 
ta : oggidì che ledilcazione si tratta CW)^ scien- 
za, gli uomini non sanno più trattarla coiiie iaf- 
£»tto. Istillafrìce d* idee la fecero» di limatrice 
ch'ella èra di abitudini. Eccola resa impotente. 
La correzione un tèmpo amorevolmente mini- 
strata in nome di dottrine veuenti da Dio, do- 
mava non fiaccava gli spiriti : oggidì gli atwisi 
e i pi^M^etti dati in nome dell'uomo, li fiaccano 
coir empirli di orgoglio e di vanità -• LasciAteì 
dice Cristo (Lue. 18.} i fanciulli venire dà me^ 
vale a dire, che basta il noci chiudere il nod im- 
pedire loro alla fede, e ali' amore la via. L' uo« 
mo è nato a credere, è nato ad amare* Le bo- 
riose educazioni nostre forgiano, anziché secon- 
dare il naturale talento; e però sì facile un sof- 
fio la sperde. Insegnate al fanciullo assoggettate 
il proprio al volere di Dio, saprà assoggettarsi 
alle leggi della natura, alle necessità della vifas 
saprà servire la società, amare i fratelli, ubbidi- 
re al giusto volere degli uomini, non ubbidire 
all'ingiusto. Il parvolo che da' suoi maggiori di- 
pende nel vitto, nel riposo, nel pensiero in ogni 
cosa può essere agevolmente volto a bene, e come 
arme generosa temprato. L'autorità, l'amore, il 
bisogno, il pudore, il premio lo signereggiano, e 
sono strumenti dati da Dio ai genitori, perchè 
gl'ins^nino a signoreggiare con essi lo spirita 
proprio. Possono i genitori fare quelle anime 
tenere veramente regine di se e delle cose, ve* 
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xamente partecipi del regno di Cristo, 3 quale 
dal Cielo deye stendersi, e venir solisi terra. 
Queste sono ragioni da sforzare, non che con»- 
gliare, genitori non più crudeU che fiere a con- 
aecrar tutti sé al grande uffizio, ad educare cri- 
stianamente i figli, educando, e di giorno in 
giorno nobilitando coi figU TÌemaggiorniente se 
stessi. 

TBOHLO. Io ritomo a quella sul>liine parola di 
Cristo - Lasciate i fisinctulli venire da me - In 
essa è tutta intera la natura dell* uomo ; natura 
essenzialmente religiosa, perchè conscia insieme 
della debolezza projMria, e della propria dignità: 
doppia coscienza da cui nasce la religione, la yir- 
tu, aa cui. tutte n formano le nobili parti dell'uo- 
mo. Parlate al uncinilo dì Dio: e' lo crede, non 
come a fantasma, od a storico £Eilto,coroe a pro- 
firada verità; e* lo adora, non perfettamente, co- 
sa impossibile ad Offiu creatura, ma in modo da 
nobilitare con quella credenza e adorazione la 
propria ragione. L*idea dì iMo, non foss*altro^ 
come perfezionatrijce del nostro intelletto, do- 
vrebbe essere dell* educazione parte priacipalis- 
aima e fondamento. Là cognizione di Gesù Cristo, 
delle sue sovrane virtù, de* suoi benefizji, della 
necessità della sua grazia, ajuterà il ÉinciuUo a 
conoscere, ad amare Iddio. Fategli vedere que- 
st'Uomo Dio soggetto alle umane infermità per 
€X>mpatirle, e sollevarle; carico di obbrobr), e di 
spasimi, per liberar Toomo dal male, per arric- 
enirlo di ogni bene: egli lo invocherà e per 
mezzo di lui imparerà a sollevarsi dalla terra al 

rol. ir. IO 
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cielo, dal temporale all'eternai. Udo appunttf 
dei gtandi befii della redeùziònei egli è • alver 
fornita alle deboli meati degli nonGiÌDi4a forsstf^ 
e i mezzi di elevarsi alle inatti altissime sopra 
Hattora. Dai princip) della rivelazióne escoùo 
più evidenti i motivi dell* am^re la virtu^ del 
fuggire il peccato: e qiiest'è dellaedocaziofie 
il principaf fine * e a qtiesto i nostri filoàofaiitì 
non pensano, che afikttano la virtà pratiòtt, e 
tion v^ono i me2zi di. più sicuramente otte- 
nerla, e si smarriiscono in asttazioni impotenti» 
quanto più stimano tenetsi ^lla realtà delle cosa 

FiLALETc. Alla istnìzione va trammessa taLt^lb 
la cofrrezione^ ma parca ^ amorosa, che non tmcN 
ca airtttìa facoltà^ mentre intende giovata al^ 
laltra^ non inflitta per colpa dell* intelletto, ma 
della volontà, e conosciuta necessaria^ cicièr dopo 
r inutile sperimento di ogni altfo più degncr ri- 
medio. Principal correzione, ed artifizio insieme 
di risparmiate molte correfiiioni^ e dolori egli è 
]*abittiate i faìnciulli all' annegazione di se, alla 
vittoria de* vani capricci^ alla sofferenza del ca-^ 
suale, o inetitabil dolore ; e questo i presenti 
educatori non fanno: fiacchi, e guide de*fiacdii. 

TEoÈiLO. Inutile ogni correzione ogni ammae* 
sframenta denudato di esempj. L*esempio è dot« 
trina al fanciullo, e comando. Siate^ dice S. Gi- 
rolamo a Leta^ siate maestra più di opere che 
di pdtole/ Vostra figlia vegga voi$ quale voi vo^ 
lete vederla, Umile, mansueta, divota. E labate 
Rosmini nel discorso pronunziato in S. Marco 
di Rovereto ^* Rammentatevi genitori che voi 
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siete attera' quali eratio aF tempo della legge* di 
ìiàfttira i padri di famìglia, sacerdoti ideile faini^ 
glie vostre, che dovete aneòra per debitso iiatu-r 
ralè confermato da dìvitia ieggè, dà cài mdaa 
potrebbe dispensarvi, offerire a Dio c%ni giotnq 
I vòstri figliuoli, annfonziar loro la sna Jegge, in^^ 
secarne- Ja pratica coir esempio, ( Mezzo i to^a 
ogni altro e£^de k edtrcàre ^ nel timore dell'Ai-* 
tiissimo la prole.) ' i. 'f ; •' ; *. . ;. j 

fiiìalete. Qnal maraviglia > se k Virtii del Baf^ 
tesimò torna a sì poco? I fanciulli non edificati « 
tiòn ainmaestfàti, si coiromponb por dalPiìriA 
C^fie spirano, perdono i betii dello spiritò prima 
di averne setitita la dignità,^ e la dòlcezzaiiBosn 
sono coir éniara esperienza dèi dolore Tifarsi; rnri* 
vificarsi innocenti, è lieti-di virtù intèmevafa 
non possono. Le abitucKm ben possono vìncerai 
non annullarsi: e T infelicità della quotidiana 
battaglia è fatta peccato degli educatori non buo- 
ni. Infelici ! Peggiore degl* infedeli chi non ha 
cura de' suoi, (i .Timot. e. 5.) 

TEOHLo. Di coloro, che oltre al corrompere 
coir esempio, contaminano coli' insegnamento , 
e il seme della virtù, e le idee del bene, e del 
male, di Dio, e della religione s' ingegnano spe- 
gnere ne' teneri cuori, non parlo. ET non sanno 
il parricidio, il deicidio eh' e' commettono, non 
sanno gli strazj che preparano alla vita di un 
figlio abbandonato dei conforti, oggidì più che 
mai necessari , di una fede in qualche cosa più 
nobile che il fango terreno. Noi sanno : Iddio li 
perdpni. 
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FiULLtTK^ L* educazione baona & i genitori iti 
certo 'modo creatori^ e Dii, }a umana società un 
paradiso; e se i genitori la spezzano, i pastori la 
curino^ Parlino urequente^ continuo, cosi il €a- 
tecliismo Romano, ai fecleli delle alte virtù dal 
battesimo donate alla nostra natola, degli obbli-* 
gbi che ne vengono^ e delle felicità^ E ali* altare, 
e sul pergamo, e nell^atto di amministrarlo ne 
parlino con calde parole. (De bapt. 0.2.0. i^eta.) 
A tempo/ e fuori dì tempo, consiglino, esortino, 
preghino con osni pazienza, e dottrina^ Gli uomi« 
ni la sana dottrina non più sofferendo, cercano 
maestri • secondo ai lor desiderj, e ne trovano 
a schiere; e il vero li no^a, e alle favole si rivoè- 
gonOtf Spetta ai pastori vigilare, operare, aniraii« 
jsiar la buona novella, novella di libertà, di cailf 
tà, di speranza. (2. Timoth^ e. 40 
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COLLOQUIO XXIX* 

CoNFEBUiZIOBE SO EuCABISTU* ' 

FiLàLETE. Vjhi di bambino noni dìyieoe adulto 
non gode lungamente i beni della yita, né mdto 
meno può conoscerne il pregio. In egoal modo 
Toi nati alla grazia, cosi S. Pietro, e SL Paolo» 
dovete di bambini ùlttì adulti, e creseeie in sa- 
lute fino alla misura dell'età piena di Cristo; af- 
finchè fatti per lui pietre vive, edifizio spirituale» 
regale sacerdozio, siate degni ,di godere piena- 
mente della sua vita, ed of&irvi sacrifizio gra- 
devole a Dio. 

TEOFiLo. Sublime accrescimento! degno del 
Sacramento amministrato d'ordinario dal primo 
Pastore, la Confermazione: memoria dello spirito 
disceso sugli Apostoli, monumento del Mondo 
Idolatro fatto Cristiano al grido di pochi ignoti 
uomicciuoli, argomento della virtù della grazia» 
che le tenebre volge in luce. Questo Sacramento 
opera invisibilmente nel Cresimato quello che 
lo Spirito Santo operò visibilmente ne' primi di- 
scepoli di Cristo, lo riempie della stessa potenza» 
gli accresce i doni largitigli nel battesimo, lo fa 
superiore a*suoi nemici visibìli» gli ricorda nel- 
Fetà propria a discernere il bene dal male gli 
obblighi contratti nel battesimo, e gli aggiunge 
forza a osservarli, gl'imprimé nell' anima un nuo- 
vo carattere che lo costituisce campione di Cristo» 
pronto a sacrificare per lui ogni bene» gli dà a 
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soniìgliapza del hatt^simo Pi^driiiis i Oliali con- 
traggono spirituale parentèla con lui, co* suoi 
genitori, ed un' obbligo grave di donseparlo colla 
loro vigilanza e carità degno membro di Cristo. 
FiLALETE. Pretende invano il Novatore, che 
queste virtù della Cresima detraggano alla gra- 
zia del battesimo; ricca, e'dice, degli ajuti ne* 
cessarj per confermar nel bene il battezzato, e 
sottometlergli i nemici. Kincremento non toglie 
la virtù della generazione trasfusa pel battesimo: 
né e mai vano accrescere forza a chi tanto di 
forze abbisogna. E pròprio del battesimo conser? 
vare al battezzato la vita spirituale, e farlo trion? 
&re dei nemici invisibili : ma farlo perfetto e 
superiore ai derisori, e persecutori della fede è 
dono particolare della confermazione, ammini- 
strata però dai primi pastori più perfetti per natu- 
rale e divino comando degli altri ministri; quindi 
più atti a per&zionared fedeli - Il moto della gene- 
razione, dice r Angelico, dà all'uomo la vita cor- 
porale, e il moto deir accrescimento la vita per- 
fetta ; cosi il battesimo dà al battezzato la vita 
«piritoale, e la confermazione lo fa crescere in. 
essa, ed essere di di in dì più perfetto. Il batte- 
simo dà diritto all' uomo agli ajuti necessarj per 
operare le sue passioni : e la confermazione gli 
dà diritto alle grazie vittoriose dei nemici ddla 
fede; per lo che appartiene a tutt'i fedeli coin* 
battere contro i nemici invisibili ; ma contro i 
visibili è proprio dei confermati, i quali perve* 
nuti per questo Sagramento all' età virile, sono 
forti, dice S. Giovanni, ed atti a vincere. Però, 
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continua il S. Dottore, il carattere della confier* 
maziooi) Qon distingue i fedeli dagli infedeli» h 
bene i perfetti dagl* imperfetti^ (i) 

TEOFiLO/ La foufeirmazione non è necessaria 
al cristiano^ come il battesimo al fenciufllo, come 
la * penitenza al peccatore; giacché quegli non 
battezzato, quésti non pemita^ non può per al- 
tro mezzo ^Iyarì9Ì; Ma nw curare questo Sacra* 
mento^ è non curare la perfezione, e la grazia 
necessaria per Tincere. Però dice Benedetto XIV 
nella sua Bolla -* Etsi Pastoralis-*^ Chiunque po- 
tendo non riceve il Sagramento della conferma? 
zione, pecca gravemente : e molto più grave- 
mente peccano i genitori non soUeciti a ferlo ri- 
cevere dai loro figliuoli 

FiLALETE. Questo Sacraméuto, insegna il Cate- 
chismo Romano, può amministrarsi subito dopo 
ij battesimo. Pure ei prosiegue, non è buono, 
conferirlo ai fenciulli, eccettuato il pericolo della 
morte, non ancora atti a conoscerne la dignità a 
gli effetti mirabilissimi, necessarii a spiegarsi dai 
Pastori a chi deve riceverlo. Soggiungono i cour 
cilii di Beano, di Narbona ed altri (^) dovere i 
Pastori assicurarsi, ch*e'sà ed intende nel modo 
a lui proprio l'Orazione Domenicale, la saluta- 
zione Angelica, il Simbolo, ed il Decalogo, £ 
S. Carlo Borromeo vuole che prima della sua 
amministrazione si feeciano pubbliche preghiere 
nelle Parecchie, e che quelli i quali sono per rìr 



(i) 5. part qoaest. 72. art. i. et 5« 
(3) Chardoo storia dei Sacramenti» 
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ceTerlo si apparecchino a somiglianza degli Apo^ 
stoli eolla mortificazione col ritiro e sopcattuUo 
con assidue e ferventi preghiera 

TEORLO. L*uomo non alimentato perde la per» 
fezione, la yita; lo stesso è della perfezione, e 
della vita del cristiano, figurate da qaelle del- 
l'uomo. L'alimento del cristiano è la Eucaristia» 
Sacramento insieme e Sacrifizio del Corpo, e 
Sangue di Cristo, in cui quest'uomo -Dio^ nutre 
le anime nestaie colle proprie sue carni, e si of- 
fre, come una Tolta sul Calvario, in tutti luoglu, 
e momenti a Dio vittima di lode, di grazia^ di 
propiziazione, di merito infinito oer noi 

TiLALETz. Incominciamo dal Sacrifizio. Cesa 
Cristo Sacerdote eterno deve in eterno offirire a 
Dio vittime e doni. (Haebr. e. 9.) La vittima che 
Cristo ha ad o>ffìire in perpetuo, affin di salvare 
coloro, che per mezzo suo si accostano a Dio^ 
(Haekr.7.) è quella offerta dairorigine del Mon- 
do (i) e consumata al Calvario, U suo Sangue. 
Questo sagrìfizio non è utile all'" uomo, s'egli noa 
1 offre con Cristo, e non vi aggiunge U sagrifizio 
di se stesso, detto dall* A postolo ostia vfva pura 
gi^devole a Dio. (Rom. id.) Lo hanno fatto in 
figura i giusti della naturale della Legge: lo fila- 
no i giusti della grazia nella verità nascosta sot- 
to le apparenze del pane, e del vino: lofiinno,e 
lo fiiranno in perpetuo gli Angeli i Santi in cielo 
nella stessa verità, chiaramente veduta e goduta. 

TEOFiLo. Il Sacrifizio infatti è dovere essenzia- 
li) Apoe«l. G«p.i5. 
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le della creatura ragionevole, come la sua di« 
pendenza da Dio, come Fobbligo di ringraziarlo 
di pregarlo. Col sacrifizio Tnoino si dichiara debi- 
tore a Dio di ogni suo bene, gli rende parte dei 
beni ricevuti, si annienta con essi al divino co- 
spetto, e Dio quindi lo.esalta, e lo fa più simile a 
se. Colla preghiera egli professa la sua dipen- 
denza da Dio, riconosce la necessità del divino 
ajuto, comunica colla Divinità,e vive, ed opera in 
unione con quella - Maravigliosa unione, escla- 
ma Gerbert, della grandezza e della bassezza, 
della potenza eternamente feconda con rattivi- 
tà creata, che si esercita nella durata del tem- 
po 1 deir elemento incorruttibile e rìgeneratora 
con gli elementi infermi e corruttibili del no« 
stro essere! la quale nell' ingrandirsi da per tut* 
to immutabilmente, benché diversamente con- 
cepita dalla tribù del selvaggio sino alle nazio* 
m più incivilite, è stata sempre sotto iotme di- 
verse r immortai fede della umanità. Se alcuni 
pochi che ripongono ne' sensi tutta la intelli- 
genza, creder non vogliono esser la preghiera 
(lo stessp dicasi del Sacrifizio) una delle condi- 
zioni della vita dell* uomo, ognun vede qual 
conto debba &rsi di questo idiotismo morale, 
contro il cons^iso unanime di tutti i secoli. ( i ) 
FiLALBTE. Il Sacrifizio è Latreutico, ed Euca- 
nstico. Propiziatorio, ed Impetratoria II Latreu- 
tico onora il supremo dominio di Dio sopra il 
ereato, bisognoso di continua conservazione, vai» 

(i) Bogni generatore ddU fietl CiijCiAiia. 



\ 
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le a dire cr^eioQe,par nòa ritornare nel nulla^ 
Tale 6T9L rolocamto dell* antica legge» in cui il 
lacco consumava tutta la Tittima« in riqognir 
zinne del dominio di Dio sopra la creatura. L*£u- 
caristico ringrazia Dio de* benefizj largiti alla 
creatura ; che faceva il sacrifizio pacifico, nel 
quale parte della vittima si consumava dal fuo- 
co, parte dal Sacerdòte^ e dall'offerente/ per 
raffigurare la loro comunicazione colla Divinità^ 
Il Propiziatorio soddisfo a Dio deUe offese &tte- 
gli; e quest* operava il sacrifizio detto per lo pec- 
cato^ nel quale altre volte Iniiciavasi tutta la 
vittinka, altre parte bruciavasi^ parte si man* 
giava dal solo Sacerdote, non dovendo Toffe* 
renté reo di peccato comunicare colla Divinità 
a somiglianza dell* innocente. Finalmente 1* Im« 
petratorìo rappresentato dalle ostie votive, con- 
aumate come quelle del sacrifizio pacifico parte 
dal fuoco, parte dal Sacerdote ed offerente, do^ 
manda a Dio la conservazione, o Taumetito dei 
doni smoi» Il primo ed il secondo di questi sacri* 
fizj son proprii d*ogni creatura innocente o rea» 
beata o no» Quanto gli Angeli e gli altri com- 
prensori sono più pieni di Dio, più lo lodano lo 
ringraziano, e queste lodi e grazie sono gli eter« 
ni loro latreutici ed eucaristici sacrifizj. Il Sa« 
crifizio propiziatorio non conviene né ali* inno- 
cente, né al beato. L'impetratorìo<j3gualmente 
non è necessario al compre nsore. !L*uomo vìa- 
tore dunque reo di peccato ha ad offerire a Dio 
tutt* i quattro accennati Sacrifizj ; il latreutico 
per onorare la grandezza di Dio^ leucaristico 
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per ringraziarlo, il propiziatorio pet soddisfarti 
alle offei^e recategli, rimpetratorio per conse- 
guire le grazie necessarie* L*uomo misero affili^ 
to, invece di soddisfare pur uno di si£&tti debiti^ 
li avrebbe aggravati infinitamente, se Dio in 
Cristo suo Figliuolo non lo avesse confortato» e 
reso atto a compierli. 

TBOFiLo. Oppongono :. il Sacrifizio di Cristo 
non ancora compito, era ignoto agli uomini,ec- 
cettuati alcuni pochi della Giudea, i quali noi 
conoscevano se non per siikiboli Compito y i soli 
Cristiani lo conoscono, e la maggior parte io 
modo imperfetto. 

FiLALETE. Tutt* altro attcslauo i ritiespiatorj 
adoprati dai popoli per purificare i bambini, i 
sacrifizj cruenti nati quasi coli* uomo, e in tutt* i 
tempi e luoghi offerti a Dio quali figure del Sar 
crifizio dell* Unigenito suo Figliuolo, i sistemi 
dei filosofi, le costumanze religiose, le anticha 
mitologie, i monumenti sacri, e pro&ni di tutte 
le genti, pieni di simboli, e di prove di questo 
gran Sacrifizio ; finalménte per tacere altri ar? 
gomenti accennati nel Colloquio Y. della fed^f 
la universale credenza, che Tuomo reo dalFori* 
gine avea bisogno di un Mediatore, che si sa^ 
crificasse per lui, e che Iddio mosso a pietà di 
lui glielo avea promesso, e glielo avrebbe largito. 
Tutti dunque i predecessori di Cristo, e molto 
più i successori potevano e dovevano conoscere 
il sacrifizio di lui, e se la maggior parte noi co- 
nobbe o lo travisò, la colpa è degli umani tra- 
viamenti - L'idea che Tuomo non potesse sai: 



\ 
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Tarsi, cosi il sopraccitato Gerbert, se non con Isr 
sostituzione di una vittima, era universale, co* 
me quella di Dio. Il sacrifizio solenne era con- 
siderato per Tatto più augusto, che conteneva 
in grado eminente fa virtù di tutte le altre parti 
del culto. Qual relazione mai tra la immolazio* 
ne di un* animale, e la remissìon de' peccati? 
Non ha certamente regnato mai nel Mondo sif- 
fatta follia ; ma bensì il Mondo intero aveva la 
fede in quello, che rappresentavano i sacrìfizj. 
Sapeasi soltanto, eh* essi figuravano un mistero 
divino di giustizia di grazia, e dalla profondità 
di questo mistero doversi svelare il futuro. I 
Deisti nel dimostrar molto bene l' impossibilità 
di stabilire logicamente 1* efficacia della pre* 
ghiera, e del sacrifizio, provano appunto ciò, che 
la tradizione e* insegna; cioè che siffatte creden- 
ze non hanno il lor fondamento ne* concetti 
umani. E la loro efficacia col far rilevare, che 
il principio di questo dogma non possa trovarsi 
ne dentro la sfera della esperienza, né in'queUa 
del ragionamento, ci convince, che questi non 
sarebbero stati creduti con fede tanto inaltera- 
bile ed antica, se non fossero stati ali* umanità 
rivelati. 

TEOFiLo. Non è necessario ritornare alle ob- 
biezioni dell'incredulo, degno dell'universale 
compianto, e già sciolte pienamente nel prin^o 
colloquio della Passione. Quale stranezza stima- 
re se solo veggente, e ciechi i genj più sublimi, 
i secoli, l'universo? Quale assurdità, dire assur- 
do e follia la prova più luminosa della grandez- 
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2a e della bontà di Dio$ attestate oon tanta evi' 
. denza da questo divino Mistero, qoaàchè le as* 
sarditài e le follie .si diffondano da per tutto, si 
perpetuino colle generazioni, e coi secoli, si* 
prolessino dai grandi e dai piccoli, dai dotti ei 
dagli indotti, e producano £rutti di vita, rinno* 
vati tutt*i giorni nei veri credenti dal sacri&ùo 
e Sacramento di Cristo? 

* Questo mistero non immaginabile da intelletto 
creato, e però argomento irrefragabile di sua 
Divinità, glorifica Iddio, felicita il giusto, salva 
il peccatore, conseda 1 afBitto, conforta il debole, 
dona l'immortalità. Per disconoscerlo, convien 
disconoscere Dio, l'uomo, se stesso. 

FiLALETs. Questo sacrìfizio racchiude tutfi sa- 
crifizj poc'anzi accennati, il latreutico, l'euca- 
ristico, il propiziatorio, l'impetratorìo*. Perchè 
latreutico rende a Dio quell' onore che gli ha 
reso il sacrifizio della Croce. All'altare come 
alla Croce il Dio da Dio, il lume dal lume, il 
Consustanziale al Padre si annienta, e si assog- 
getta ad ingiurie non inferiori alle sofferte al 
Calvario per onorare Dio. All'altare come alla 
Croce l'Adorato da ogni ginocchio, il Temuto da 
ogni potere ,ubbidisce a'ministri anche indegni, 
e dà a Dio la gloria che gli ha data nella Incar- 
nazione, nella nascita, nella vita, nella resurre- 
zione, in tutt'i Misteri. Nella Incarnazione la 
natura Divina si è unita ipostaticamente alla uma- 
na, e Iddio ne ebbe gloria infinita : nella consu- 
mazione del sacrifizio (la Comunione) il Verbo 
81 unisce non ipostaticamente, non essendo ne- 
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cessano moltipitcare questa inneffabile prodigio; 
sì bene in imodo così reale intimo sostaazìale 
con Chi>]*ofFre e rìcevOfCbe fa di se, e di liti un. 
corpo trn medesimo, f<) ^ ^'^^ dice^Gnande è 
il mio Nome dall* orto alF occaso, perchè nna 
oblazione purissima e- grande tutti giorni si pf* 
fre al santo mio Nome^ i(MaIach. air) 

itofìLo. Coir onore deve andare congiunta la 
gfatìtudine. Insegna S. Tommaso, che la ^j^ti- 
tudine non è penetta , nèril ringraziamento, com- 
pitò, se non superala graddezaàa del benefizio 
ricevuto. ' Chi benefica , egli primo dà doni gra-^ 
tniti, e per conseguenza il beneficato non può ri- 
cambiare che con doni jegualràente gratuiti, mag? 
giori dioè dei ricevuti^ (2) e questo noi facciamo 
col sacrifizio. Noi con esso rendiamo a Dio tutto 
quello che abbiamo ricevuto -da lui ; l'essere, la 
vita, il conio, lanima, fatti per la unione ed of- 
ferta con Cristo, corpo ed anima di Cristo: quin- 
di infinitamente più preziosi di prima. Ecco per- 
chè questo sacrifizio si dice Eucaristico, vale a 
dire di buona grazia, di rendimento di grazia; 
perchè Iddio si rìcotiosce ricambiato per esso di 
tutti 1 su(n doni, e tutti suoi doni ascrive a me^ 
rito nostro. 

(f) S. ItiUr. tiib. 1* eie Triif. e 8. n. 2. 3. -* 5. Joan. Chruost. 
liom. 4i*ìn Joan. et 46. in Matth. 

(9) Recompensetìo graiiire respìcit Beneficium flecundum ToIaffC*^ 
telo ìténtdcienlìsé In quo quidem hoc -videtur commendabile, qao^ 
grati» lyenefirium coirtulit ad quod non tenebsrtur } et ideo qui bcnefi- 
cium accepit ad hoc obbligartur ex debito boneatatis, ut similiter aHqoi<I 
gratis fmpendaU Non aotem videlur gratis atiquid iropendere, nisi exce- 
dat quantitatem beneficii, qnia quamdiu recompensaC niìnas, vel aequale 
ii6à videtar facere gratis, scd reddéte qtrod accepii *- «. 2. q. to6. art G^' 
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PìhKLvrà. Sacrifizio anche Propiziatorio è qoe« 
étto di cui ragioniamo. Abbiam detto altre volte^ 
che il peccato è male non espiabile dai aacrìfil&ì^ 
di tutte ouante le creature^ non .essendo possl^ 
bile, che il finito possa soddisfare rinfinito. QoeU 
lo che non possono gli altri sacrifizj, lopuò il 
sacrifizio deiraltàte-lnsegna il Sacrosanto Cbn^ 
cilio, cosi il Tridentino^ che Cristo Signore^ sa-*: 
crìficatosi una volta sulla Gtoce^ si sacrifica di 
continuo air aitate; però questo sacrifizio è ye-» 
ramente, come quello della Croce propiziatoria^ 
e noi per esso troviamo misericordia --> { Ses. as* 
Cé 2^.) Esso non toglie immmediatamènte il peccsn 
to: ottiene bensì le grazie necessarie per detestarlo^ 
e conseguimeli p^ono. Il sacrifizio della Croce 
ha meritato il perdono delle colpci ed c^ni al-« 
tto bene di' uomo; il sacrifizio dell' al tare lo dif* 
fonde sopra tutti quelli che degnamente ^i «issi- 
stoHO. Questa dottrina professata dalla Chiesa fin 
dair origine, e dichiarata dal Tridentino infalli' 
bile, deye consolare tuttU cuori bisognosi di per- 
dóno; ma deve egualmente infiammarci a cor-* 
fere con ardore a questo fonte di grazia. Un'op- 
presso da piaghe mortali non ha bisogno d'inviti 
per volgersi a chi può, e vuole curarlo : iin' ag- 
gravato di debiti non rinunzia alla gratuita lo-* 
ro condonazione. Queste piaghe, questi debiti 
son nulla paragonati alle piaghe dell'anima^ ai 
suoi debiti con Dio : quelle immedibabili^ que^ 
sti inestinguibili da chi non è Dio. 

TÉOFiLo. Finalmente il Sacrifizio delf Altare 
è impetratorio, e Tuomo imperfetto, cadfibia per 
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esso le tmperfezioiii in^ irirtù. AU^ Altare prega 
per noi 1* ìnTÌato dall' Etemo, e qual Pontefice 
ed Arrocato nostro domanda tutto quello che 
noi domandiamo. Egli ha detto — Chi chiede, 
ottiene, chi cerea, trova: in yerifà tutto quello 
che chiederete in mio nome, io farò, e con me 
il Padre mio. Quanto più noi chiediamo, pia 
onoriamola sua potenza, esaltiamo la sua bontà. 
Chiediam dunque tutt* i beni di questa vita, e 
dell' altra : soprattutto domandiamogli il dono 
della preghiera, l'amore di Dio e dei fratelli, 
compendio della legge e dei Profeti, e sorgente 
d' inenarrabile felicità. Queste grac&ie però non 
soQO per coloro, che peggiori degl'infedeli si ac- 
costano ai sacrosanti misteri per profanarli, che 
con vanità non permesse forse ne' ridotti prog- 
ni, si studiano di attrarre a se gli sguardi, e gli 
adotti a Dio solo dovuti, che il Tempio di Dio 
fanno luogo di piaceri, di motteggi in tutt' i luo- 
ghi vietati. Costoro volgono i ringraziamenti |in 
disprezzi, le espiazioni in nuovi e peggiori pec- 
cati. Gli Ebrei, dice l'Apostolo, avrebbero ado- 
rato il Signore della gloria, non crocifisso, se 
l'avessero conosciuto. Costcm> professano di co- 
noscerlo, e mentr' egli si umilia per farli parte- 
cipi delle sue umiliazioni, e delle sue glorie, si 
fanno giuoco delle umiliazioni delle glorie sue, 
calpestano quelle piaghe, quel Sangue ch'egli 
offre al Padre per essi. (Hebr. 6. et io.) 

FiLALETE. In&lici! uou sauuo, tuttoché dicano 
dì saperlo, il Signore che oltraggiano, il bene 
che perdono, i mali che trovano. Illuminiamoli, 
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e piangeraiiQO, Chi assiste alla Messa è teslimo- 
ne, dice il Grisostomo, (r) del Sae/ifizio che ha 
cancellato^ il chireg^afid di danDazione segnata 
contro ruomo) dal momento ch'éi prerasicò, & 
vede se* e i circostaati tinti e . rosseggianti del 
Sangue di GrìstOi S ' egii si fosse^ troyato presen-* 
te alla creazione dell* universo^ ed ay.esse vedu- 
to alla paiola di Dio popolarsi di Soli il Gielo^ 
germogliare la terrai^ e produrre vegetabili, ani* 
mali di tutte spezie ; quali inni avrebbe ioaal* 
zati al suo Dio ? Bea altro* è ({uellò eh* egU qpi 
vede*, non cogli occhi del corpo: s(^get<ti ad in-^ 
gannì; si della fede infallibile come Dio« Qui al* 
la voce del Mimstro di Dia vede rinnoYarsi a 
prasuo la Incarnazione/ la !mortey la resucrezio-< 
ne l'ascensione- dell* Uonio-Dio : qui vede Dio 
onorato da Dio^ e se stesso rieco di tesori infU 
nitt, dei meriti di Grislo. Vedere tutto questo, e 
non essere tutt* amore di Dia, non è ella mo- 
struosità non immaginabile a chi. tutta giorno 
non la vedesse i^ GhìauKi Iddio i cieli e la terra 
testimoni della sua parola, e i cieli si scuotono, 
la terra crolla da' suoi fondamenti tGhiama il 
Cristiano testimone della divinissima fra le sue 
opere, il Cristiano sola insensibile ! Proseguiamo. 
Chi assiste alla Messa^ annunzia, dice l'Apo- 
stolo, (2} la morte del Sigaore, vale a dise, fa 
conoscere a tutti eh' egli assiste alla morte deU 
r Uomo-Dio^ ed ha i sentimenti che avrebbe 

(1) Lili. de Bacerà, ci bom. 5. ki'E^ist. ad Hebs. 

(a) i. Cor. e. »». . • (S 

roi ir. II 
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avuto ìd vedere quest' Uomo-Dio morire pet Ìuii 
Interroghi ognudò se stesso ^ Con quale affetto 
avrei assistito alla Croce? -^ e Veduto Gesù co- 
tonato di s^itie^ satollo dì obbirobrii) j>endentesU 
tre chiodi gridate ^- t^àdré» {Perdonate à quèst* in* 
feliOi; peithè tìoO satido quel che sì faOciddo? 

Chi ésM¥i alla CrOce ttOd cotisacta il COroo 
il Satigtte di CristOi OodiO il SàOeirdote t Toffire 
bensì tol Sacettlote^ ed e bori lui ud solo ò&é^ 
jrente - SigdOre^ cosi il dafeerdoté, noi vi offe-^ 
rianfìO il Gàlioé dèlia salute «^ e ai circostanti : 
^- pregate, frateiìi^ che il mio è Vostro Sacrifi- 
cio sia accettevole à Dìo ^ Di fitiOvo al Cano- 
tie -• AicOrdateti$ àijghore, di tutt' i Ourcostfibti, 
che vi oÉ^oOO qOesto sàcirifizio di lode •'' Patta 
]^a codsaOraziOne — Noi, Signore, e il itònio po- 
polo vostro, vi offriamo quest'ostia pura^ sant?.^ 
im<nacOlàtaj e questo calice di vita eterna, doni 
vostri - Chi avesse jdOvuto fare dita Croce qtiello 
bhe e*Éi é deve fare all' aitate, òod qilàl tidlore, 
e bOrtipudziodé lavrébbo inai fatto? Cod qua! 
gratitudine; e rispetto àvtebbé inteso le esterne 
yodi del I^igliiìOlO di Dio, veduto le sue piaghe^ 
ia sua nioHe? Quello ehe Iddio noO volle alleni 
da Ooi^ lo vOoie in presente - JPate, Oe^ù ci di^- 
ee, quello che io fo; vale à dite, offritemi, co^ 
me 10 Oli offirO. Forse pefòhè locchio nOstlro car^ 
baie lìOn vede il suo Oorpo straziato, il Sangue 
Versato, l'offriretnO 000 minor religione^ che noit 
l'avremmo offerto al Calvario ? 

FiOalmente ehi assiste alla Messa è vittima 
bhe S' immola bon Cristo, e per mèzzo di CrislOi 
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Cristo odre al Padre se stesso, e i fedeli sue 
membra:^ e i fedeli devono offrire Cristo e sé al 
Padre. Non sacrificarsi con Cristo, non rendergli 
yita per vita, e non essere suo membro, suo 
corpo, è un medesimo. Il primo dovere dunque, 
e per conseguente il primo pensiero di chi as- 
siste alla Messa, ha ad essere di offrire a Dio 
colla vita e colla morte di Cristo, la vita, e la 
morte propria, per non vivere poi che con Cri-^ 
sto, e morire con lui. 

^Tfioj^iLO. Sieno queste dottrine soggetto perpe- 
tuo delle istruzioni pastorali, e cesseranno, cosi 
il Catechismo Romano, le profanazioni de' Sa-^ 
crosanti Misteri. 

ptLALtiTE. ti Sacrifizio si compie nella distra- 
zione della vittima. Esso è una obblazione che 
ha a distruggersi in ricognizione del supremo 
dominio di Dio sopra la creatura. La distruzio- 
ne del Corpo, e Sangue di Cristo non si fa nel- 
la Consacrazione. In essa il Corpo è separalo 
misticamente dal Sangue, il Sangue dal Corpo 
in virtù delle parole Sacramentali ; ma per la 
naturale loro concomitanza né il corpo è senza 
sangue, ne il sangue senza corpo. Cristo Signo- 
re è tutto intero, dice il Tridentino, così nel cor- 
po, come nel sangue suo. 11 suo corpo, il suo 
sangue vivono sotto le spezie sacramentali sino 
la consumazione delle spezie: però fatta la con- 
sacrazione si offrono a Dio, eri offerti si consu- 
mano. La consecrazione dunque produce la vit- 
tima, la oblazione la ofire, e la consumazione 
la distrugge. Non sia così : la consecrazione è 
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produttiva insieme e distruttiva: vale a dire 
produce la vittima, e nello stesèo tempo la di- 
strugge ; cosa non pure inimmaginabile, ma non 
concorde né alla dottrina, né alla pratica della 
Chiesa. Insegna il Tridentino (Sess.i3.c.3.) che 
Cristo Signore non ha fatto il pane corpo, il vi* 
no sangue nel dbtribuirli ai discepoli : ma che, 
£itta la ineffabile transustanziazione, li ha loro 
distribuiti; e per conseguente Egli non ha nello 
stesso tempo prodotta e distrutta la vittima : Tha 
bensì prima prodotta, poi distrutta. La Chiesa 
egualmente produce la vittima nella consecra-^ 
ziohe, poi la offre e la consuma. Se la consecra- 
zione racchiudesse la offerta e la distruzione 
della vittima, perchè la Chiesa ritorna a of&ire 
r offerto, e a distruggere il distrutto? Perchè, 
morto, o infermatosi gravemente il celebrante 
dopo la consecrazione del Corpo e del Sangue, 
vuole Ella che un altro Sacerdote, tuttoché non 
digiuno, abbia a compiere il Sacrifizio ? (i) 
S'Ella credesse il Sacrifizio compito nella con- 
secrazione, ordinerebbe che le spezie consecrate 
si ripongano nel Tabernacolo, o che si distri- 
buiscano ai fedeli atti a riceverle; non che il 
Sacerdote anche non digiuno le consumi, e 
compisca il Sacrifizio. Concludiamo dunque col 
gran Pontefice Benedetto XIV. - La sentenza, 
che ne sola la consecrazione, né sola la consu- 
mazione del Sacramento; ma Tuna e Taltra io- 
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sieme costituiscano la essenza del Sacrifizio Eu* 
carlstico è più conforme alla mente di S. Tom- 
maso; - (i) ed ancora, abbiamo ora veduto, 
alla mente della Chiesa: e però chi vuole con- 
seguir frutto dal Sacrifizio deve assistere ad es* 
so, e comunicarsi o sacramentalmente o spiri- 
tualmente: ed eccone nuove prove. 

Desidererebbe ardentemente il sacrosanto Con- 

« 

cilio, che i fedeli tutte le volte che assistono ai 
sacrifizio dell' Altare si comunicassero per mag- 
gior loro vantaggio, non solo spiritualmente, 
ma ancora sacramentalmente. Così il Tridentino 
(Sess.22.c.6.) E il Celebrante fatta la consacra- 
zione, dice - Vi supplichiamo. Onnipotente 
Iddio, che quanti saremo partecipi del corpo, 
e del sangue del Fìgliuol vostro, ci ricolmiate 
anche tutti di ogni celeste grazia, e benedizio- 
ne. E dopo la comunione - Fate, Signore, che 
quello che abbiamo ricevuto colla bocca, com- 
prendiamo colla mente, e dal temporale dono, 
venga a noi rimedio sempiterno. Finalmente 
tutte le orazioni susseguenti la comunione sono 
d'ordinario altrettanti ringraziamenti del Sacer- 
dote, e dei fedeli a Dio del dono ricevuto. 

Or che diremo dei primi fedeli ansiosi a par- 
tecipare tutti i giorni dei sacrosanti misteri ? Che 
dei Canoni precettanti cotesta partecipazione ? 
Che dei Padri concordi in ripeterci col Crisosto- 
mo - Se voi non partecipate dei sacrosanti mi- 
steri, qual frutto da essi sperate? Che direste di 

(i) Del Sacrifizio della Messa capo aoì 
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chi invitato al convito sedesse a tavola, e non 
gustasse alcun cibo? Non offenderebbe egli as- 
toi più il convitatore di chi rinnnziasse al con-^ 
Tito? Mi risponderete, io sono indegno di co- 
municarmi. Voi dunque siete anche indegno di 
partecipare delle preghiere della Chiesa, (i) 11 
Tridentino però, eccitati coi più fervidi voti i 
fedeli a comunicarsi sacramentalmente, soggiun- 
ge — S*essi noi fanno, il sacrosanto ConciUo non 
condanna per questo le Messe, nelle quali il 
solo Sacerdote si comunica sacrainentalnrente ; 
le approvia anzi e le commenda, conciosiachè 
esse ancora devono stimarsi non private, ma 
comuni ; perchè il popolo in esse spiritualmente 
si comunica, e perchè il pubblico Ministro del* 
la Chiesa le offre per tutti i fedeli, membri [dì 
Cristo. 

TRonhO, Comunicarsi spiritualmente è avere 
un vivo desiderio di comunicarsi sacramentai* 
mente tutte le volte che un legittimo motivo 
non ce lo impedisca. Questo motivo è il pecca- 
to, o r impotenza. Or il peccato e* è sempre in 
ehi lo ama, e non vuole lasciarlo. Però chi ama 
il peccato, non potrà comunicarsi nemmeno spi- 
ritualmente, e per conseguenza non ritrarrà al- 
cun frutto dal Sacrifizio, o lo ritrarrà assai po- 
terò. 

FiLALETE. Giustissima conseguenza gridata a 
unanime voce e dai Padri, ed ancora da Cristo. 
Io veggo non pochi di voi, diceva S. Agostino 

(t) Hom. S, saper ctp. i Episto. ad Ephes. 
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fiì suo popolo, che vi allontanate dalla oomqv 
nione, perchè vi coposcete macchiati di colp^. 
Coir alionUiiarYepe acci:^s(H^te il peso e il aa-» 
mero de' vostri peccati, vi private del più neces- 
sario rimedio a* vostri mali, e* vi condannate a 
perire, Prego dunque tutti voi, i quali vi stima- 
te indegni della Cooiupione a fjgirvene degni ; 
giacché non esser degno del]a comunione è lo 
stesso, che non esser degno di Dio* -? (i) E 
Cristo Signore - In verità vi dico, se<i)oii man-? 
gierete le c^rni del Figliuolo dell'Uoiiio, non 
avrele vita in voi. ( Jo. e. 6») Quelli che con fe- 
de, e purità freqpentano i spcrpsanti misteri, 
godono sin di presenta consplas^iopi non im- 
maginabili da chi non le sperìp^epta ; tran- 
quillità dell'anima spperioro a tutt*i m^li della 
vita,armopia di tutti gli affetti, amore per tutt*i 
fratelli ; di cui sono prove evidepti le pure che 
imprendono a loro vantaggio, i cootegpi pieni 
d'ineffahile carità, gli aspetti ridenti, i volti pla- 
cidi, gli accenti soavi ed eguali coi grandi e coi 
piccoli, coi iavorevoli e cogli awers^irj. }1 Cristia- 
no, che i Sacramenti pon pura, bisognoso della 
felicità, pon la cerca nella su^ fonte, ma nei be- 
ni terreni, ed essi lo afEmiano, non )o saziano ; 
lo disperano, npn lo copsolapo, I beni del Mon- 
do, non possiamo abbastanza ripeterlo, sono ap- 
Earenti, e di un giorpo ; ed ei pa l^lsogno di nn 
ene vero ed eterno. I bepi del mopdo non pos- 
3ono immedesimarsi alla sua mente al suo cuqt 

(i) Presso Boardaloae Semi, della ComaiiioM. 
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re; ed el ha bisogno dì ^n bene unUp indissolu- 
bilmente ali* anima sua. Più egli fogge adunque 
da questo bene, più diviene infelice ; più cerca 
i beni del mondo, più si fa simile ad essi; ab- 
bietto, grave a se, a quanti Io conoscono. Che 
cosa lo disingannerà, se noldisinganna rth la fe- 
licità <!it^hi frequenta degnamente la Eucaristica 
Mensa, né la sua propria infelicità ? 

TEOFiLO. Ma quanti firequentano la sacra Men- 
sa, e sonodnquieti viziosi forse più ohe jquelliche 
ne stanndJlontani ? Non è egli meglio non fre- 
quentare, che profanarla ? 

nuiLETE. È mèglio forse non usare il cibo, per- 
chè non pochi ne abusano, e muojono ? La Co- 
munione è vita dell'anima. Chi non ne fa buon 
uso, corre rischio di morire : ma muore di ne* 
oessità chi la lascia. Chi un giorno ne abusa, può 
un'altro giorno farne buon uso, é rivivere: ma 
chi non ne mangia, perde la speranza di ritor- 
nare alla vita. Quest' abuso del resto «lon è qua- 
le il Mondo lo vuole. Eccettuati alcun>i mostri, 
e non uomini, rari come tutt'i mostri, i quali 
per ipocrisia per interesse o per altra passione, 
rei di grave colpa si accostano ai sacrosanti mi- 
steri, molti altri li ricevono freddi indivoti, e so- 
no difettosi, non però simili^ e molto meno peg- 
giori di quelli che li fuggono. 11 Mondo grida 
alto contro i più leggieri difetti di chi frequenta 
la Comunione^ mentre approva o scusa i più 
gravi delitti de' suoi seguaci. Felice chi di sì de- 
testabile malignità approfHttando, fatto fervente 
e divpto, l'obbliga a venerare e il Sacramento e 
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dii lo freqoenta. Che se non pochi ti si aqea- 
stano indisposti, moltissimi ci vengono {neni di 
fede, di carità, di nmilla, e ne traggono pace e 
consolazioni ignote agli amatori del Mondo : e 
ne sono irrefira&abili testimoni i Martiri, i penìr 
tenti, i Santi di tatti i Inoghi di tutti i tempi; 
ricchi per esso di ogni Tiitù, ricolmi di gioif^m 

TEOFiu). Questa £^e, rispondono^ questa umil- 
tà necessarie per ricevere con frutto T Eucari- 
stico Sacramento, noi non le abbiamo. Vorremo 
forse esporci al pericolo di mangiare in esso la 
nostra condanna ? 

FiLALETE. E Yorxete non esporvi al pericolo di 
una condanna, la quale non contrae se non chi 
profana volontariamente il Sacramento; a pri- 
Tarvi d'un sussidio che solo può immutar tutto 
quanto lo spirito vostro, e liberarlo dalla morte? 
La Comunione, insegnano i Santi, è apparecchio 
alla Comunione. Chi è indegno di riceverla tut- 
t' i giorni; molto più è indegno di riceverla dopo 
un mese, 6d un* anno. Quanto più siete deboli, 
siete maggiormente obbligati a nutrirvi del pane 
dei forti. Se aspettate farvi degni di ricevere il 
Purissimo, noi riceverete in etemo. La Chiesa 
Vinsegna a gridare -Signore,non son degno ch'en- 
triate nel mio seno ; ma la Tostra parola mi sal- 
verà- Gesù Cristo non è venuto per trovare i 
giusti, si per renderli tali. 

TEOFiLO. Ma le persone obbligate all' adempi- 
mento di pubblici, o privati doveri ? 

FiLALETE. Iddio ucu dimanda l'impossibile: ma 
non riconosce impossiUle quello che far non 
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niamo, perchè yoloDta ce uè manca. Chi fra 
lire puLbliche, o le private passa scioperata" 
meùte una gran parte de* suoi giorni, o in con- 
versazioni non buone, o in divertimenti non tutti 
permessi ; chi i suoi giorni dona alla cupidigia 
alld vanità, è impotente ^ godere il dono di Dio, 

Eerchè preferisce il piacere proprio ali* onore di 
lio; ragione che non giustifica, si maggiormente 
condanna. Dice Gesù -Nessuno di coloro, che 
invitati al mio convito, Thanno rifiutato per gVin- 
teressi del mondo della famiglia, per altri riguar* 
di, nessuno avrà parte con me. (Lue. i4*) 

TEOFiLo. Perchè dunque la Chiesa comandi^ 
la sola comunione Pasquale ? 

FiLALBTB. Perchè vorrebbe questa buona M^* 
dre, che non i comandi; sì la fede, Tamore ci 
attraessero a questo Sacramento di amore; per-* 
che cresciuta senza fine la infermità di un gran 
numero de* suoi figli, e conseguentemente la lo^ 
ro nausea a questo cibo di vita, non vuole col 
comandare a tutt' indistintamente la frequenza 
di questo divin Sacramento, essere occasione ai 
più infermi o di disprezzare i suoi comandi 9 Q 
di profanare l'altissimo dono ; perchè, ommesse 
cent* altre ragioni, non può giudicare fuori della 
Penitenza le coscienze de* suoi figlia non può 
provvedere con uno stesso comando ai singoli 
bisogni , varii assai volte come le passioni e i 
giorni della loro vita. Del resto se la Chiesa non 
comanda in presente se non là Comunione Pa- 
squale, Ella dalla sua origine «odopra ogni mezzo 
per confortare i suoi figli a frequentarla piùspes^ 
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go che possono. S. Loca ci attesta, che gli Apo» 
stoli distrihuivano tutti giorni ai feddi ndle 
loro case rEucarìstico pane. (À.ct. Ap. e. 2.) Af* 
testano Io stesso S. Giustino, (Apol. 2.) e le Go» 
stituzioni Apostoliche dei fedeli del secondo se- 
colo, e S. Cipriano di ouelli del terza (De Orat. 
Domìn.) Raureddatasi la primiera pietà. Ella or- 
dinò nel Concilio di Antiochia celebrato ai tempi 
di Giulio I. , che chiunque non parteciperà tutte 
le feste ai Sacrosanti Misteri sia dal reslante dei 
fedeli separato. Finalmente nel comandare negK 
ultimi tempi la Comunione Pasquale dice pel 
Tridentino-11 Sacrosanto Concilio ayrìsa, esorta, 
prega e scongiura per larviscere della misericoc^ 
dia del nostro Dio con tutto il paterno suo affetto 
que* tutti che portano il nome di Cristiani, a£Gn>- 
che onorino i Sacrosanti Misteri dbl Corpo dei 
Sangue di Cristo con tale costanza e fermezza 
di fede, con tale purità, e divozione di cuore, 
che li rendano degni di ricererli frequentemen* 
te. - (Ses. i3. e. 8.) Tali sono i desiderj della 
Chiesa. 

Quelli di Cristo Signore infinitamente più cài* 
dì. — Venite a me, ci dice, toì aggrayati di £iti* 
che di affanni, e io yì ristorerò, lo sono il pane 
disceso dal Cielo; chi mangia di questo pane sta 
in me, ed io in lui, e yive in eterno. Siccome 
io vivo della vita del Padre, così chi mangia me, 
TÌverà anch' egli di me. Finalmente nell' istituire 
il divinissimo Sacramento, detto da lui memo- 
ria della sua passione; e dalla Chiesa, compendio 
di tutti i miracoli, tesoro di tutte le grazie, pegno 
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fermissimo della eterna vita: dice - Ho deside- 
rato col somrbo dei desiderj di mangiare innanzi 
la mia passione questa Pasqua con voi ; prendete 
e nìangiate: Quest'è il mio Corpo dato per voi: 
fate quello che io fo in memoria di me-e preso 
il calice lo dà loro dicendo -Bevete di questo 
tutti. Qeusto è il mio Sangue, il quale per voi, 
e per tutti si spargerà in remissione de* peccati. 

TÈoriLo. Credere, che un' Uomo Dio si strugga 
di farsi nostro cibo, che in luogo di maraviglie 
che lo glorifichino, moltiplichi maraviglie atte a 
moltiplicargli gli oltraggi sofferti al Calvario, af- 
finchè lieti, e sicuri godiamo della £lua divinità, 
e non sospirare a lui tutf i giorni per quanto è 
possibile di vita nostra;^ non è solo prodigiosa 
stoltezza : è colpa e mostruosità propria a spa- 
ventare chiunque conserva un principio di fede, 
e di ragione. 

rjr^\LETE. Conchiudiamo. Il sacrifizio dell' Al- 
tare onora Dio, lo ringrazia, gli soddisfa i nostri 
debiti, ci merita ogni bene da lui. Dunque chi 
può offrirlo, e non l'offre, nega a Dio la sua glo- 
ria, ai peccatori il pèrdono, ai giusti l'aumento 
della grazia, alle anime purganti il refrigerio, alla 
Chiesa militante il sommo dei tesori, a se il pre- 
servamento da' mali, il conseguimento de'Beni. 
Non conoscere i benefizj, è un disconoscere il 
benefattore : non accettare il perdono del pec- 
cato commesso, è un aggravare il peccato. 

Il Sacrifizio si compie colla participazione del 
Corpo del Sangue di Cristo. Chi non partecipa 
del ^uo Corpo né sacramentalmente, liè spiri- 
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tualmente, non partecipa del Sacrifizio, non ap- 

fartiene a Cristo, non vuole salute da lui. Dopo 
unione ipostatica della natura divina colla uma- 
na, non v*ha unione più intima, più sostanziale 
della unione che fa il Verbo nella Comunione 
della natura sua colla nostra. Questa unione tra- 
muta Tesser dell'uomo nelF esser del Verbo, sic- 
come lunione del cibo col corpo dell* uomo tra- 
muta il cibo nel corpo dell* uomo. Questa unione 
ci fa pregustare, la beatitudine eterna, e per mez- 
zo della fede la fa merito nostro. Maria, la eletta 
a cooperare alle opere della redenzione non po- 
teva aspirare a unione più sublime. Non curare 
dunque tale unione, riputarla grave, è Teccesso 
della ingratitudine. 1 grandi, ì saggi del secolo, 
eletti a partecipare sopra gli altri uomini dei 
beni terreni, sono anche invitati a partecipare^ 
più che gli altri di questo divinissimo dono, solo 
atto a preservarli dall* abuso degli altri doni. In- 
felici ! Più hanno bisogno di questo Sacramento, 
più lo fuggono; e i poveri, gli idioti, le doanic- 
ciuole, scherno del Mondo, godono del convito 
ch'essi rigettano, e abbondano di ajuti, e di gioja. 
Questo accrescerà tremendamente la loro di- 
sperazione. Iddio fa prodigj di bontà non imma- 
ginabili a creato intelletto per salvezza dell* uo- 
mo; e Tuomo fa a proprio danno prodigj d''in- 
gratitudine non possibili a credersi se non si ve- 
dessero. Iddio offre all'uomo nel sacrifizio e sa- 
cramento dell'Altare mezzi facili e sicuri affm- 
chè sia felice; e Tuomo li rigetta, e vuole dispe- 
rare in eterno. Gesù, illuminale questo cieco, 
salvatelo. 
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COLLOQUIO XXX< 

pBMlTEirZA. 

Teofilo. iddio dice; e la ina parola feconda 
il nulla, riempie i cieli di lace, la terra di ri- 
Venti, di niaraTiglie TnniTerao. Dice Maria: e 
il Verbo è carne. Dice il Ministro di Cristo „lo 
ti assolvo, e il peccatore è giusto. Quale di q[ue- 
ste parole è la più ammirabile ? 

FiLALCTfe. La prima parola annunzia la poten« 
za di Dio ; - Io ignoro, cosi Voltaire, se Mari 
argomento^ che parli più forte di Dio, e della 
sua virtù di quello cae dice - I cieli narrano 
la gloria di Dio - La seconda innalza luomo a 
dignità non possibile a concepite. Foò Iddio, 
insegnano i Dottori, creare altn mondi migliòri 
del nostro : non una natura più sublime della 
natura umana unita alla Persona del Verbo. Pu« 
te queste maraviglie^ incomprensibili a chi non 
è ])io^ non agguagliano, oso dire, le maraviglie 
della terza parola - Io solo, così Iddio petlsaia^ 
cancello le iniquità net la mia gloria -^ (cap.43.) 
e Giobbe a Dio -*- voi solo potete far puro ehi 
di sangue impuro fu concepito *• (cap. t4«^'4') 
La remifi^ione dunque del peccato, non altri- 
menti che la creazione e fa Incarnazionef è 
lutt* opera di Dio: colla differenza, che Iddio 
chiama il nulla ali* essere, e il nulla ubbidisce; 

chiama la umanità all'unione col Verbo, e To- 
uiauilà fa il volere di lui; chiama il peccatore 
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(^ b) perdono; il peccatore lo sAegaa. Idtiìo duii* 

que per perdonare ha a trionfare del peccatore^ 
Ha a fare che questi ami l'oggetto odiato, odi 
ramato. Opera, dice S. Agostino, più prodigiosa 
, della ccE^sione del mondo; (i) ed ancora io ho 
ola fetoiii! soggiunto della Incarnazione : e per conseguenza 
tetn &^'- di tutte le opere di Dia II peccato,attre volle fa 
ce Mini-'i detto, è abbominevole tanto, quanto Dio è ama- 
ti C[i)l°-<^' ^''*^> iofitiitamente, necessariauiente. Esso rinega 
Qgle^^r l'aatorìtà di Dio, ragione di ogni autorità, fon-' 
damebto di ogni felicità: esso è tendenza al 
ùì la ^ ^v\W per mezzo al disordine di ogni ot»a. Dua- 
jie, »^ ^® ^ nemico del buono, del gioslOj di quanto 
£)jg^ e j(Ii esiste e può esistere t vale a dilH della creatura 
■iejl iDiD^i ^ ^^^ Creatore. Or perdonare un male tanto ab* 
\zì]W'\ b^minevole e fare l'alltote di questo male fi- 
Pqò \!^[ giiuolo di Dio, Uno bOn Dio: e vuol dire amabi- 
ipjimi^B le come Dio; egli è incomprenàbile come lo 
itlime W ^^^^ ^'0) e per cotisegumiza più prodigioso che 
=1 Verbaf* 'Dtl« le parole e le opere di Dio* 
[liscili"' TEOFiLOi Ecco petchè il genere umano rO> 
goiìa^ dall' origine del peccalo bta sopraffallo prima 
Ii„ pelisi della venuta dell* Uomo-Dio da un'orribile spa- 
jcipjl Vento, che si manifestava nei sacrifizj e nelle ti' 
^rpiiM^ *"^6'« di ttìtt'i popoli della tetra. 
jp i4'i P'MiiTt. Ed ecco nuovo argomeiìto della dU 
, non alfj ^'"'^ della Religione, itrefragabile cpme la esi» 
rnjzi'"' ' "'"'^* dell'uomo. L'incomprensibile non s'in- 
. ni.» Veata dall' uomb, altrimenti non sarebbe tale. 
Iddio solo dan<{Ue poteva promettere Un pet* 
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dono, che dopo anche promesso sapera in infi- . 
nito^ la intelligenza dell' uomo ; perdono- che 
comprende tutti i delilti, di cui può. esser capa- 
ce la malizia dell' uomo ; perdona eh' è dato al- 
l'uomo tutte le Yoke che e' debitamente lo vuo- 
le. Iddio solo, promesso questo perdono,, pote- 
va diffondere e perpetuarne la credenza nel 
inondo, combattuta dai MontamsJti> Novaziani, 
Valdesi, Vicleiisti, Luterani,. Zuingliani, Calvi- 
nisti ; finalmente da inn«tmerevoli Ministri del- 
la Chiesa, altri dei quali proclamata nell'eserci- 
zio della Penitenza la più: grande rilassatezza, 
altri la più insidiosa rigidezza, dovevano osca- 
rare ed estinguere ogni credenza non vegnente 
da Dio. Dio solo poteva produrre gli effetti evi- 
dentemente divini di questo Sacramento ; peni- 
tenze austertssime di persone nutrite fra ìe de- 
lizie, conversioni istantanee di peccatori invec- 
chiati nel vizio, prodìgj di virtù praticati da co- 
loro che degnamente lo hamio ricevuto e lo ri* 
cevoQOw 

£cco,appliehiama alla Penitenza il detto della 
divinità della Chiesa, ecco non misteri, non 
dottrine eccedenti T intelligenza dell' uomo: sì 
fatti pubblici universali che ognuno vede e spe« 
rimenta da secoli. Li mostri l'incredulo* annun- 
ziati eseguiti perpetuati senza Dìo senza prodi- 
gio, e poi neghi. Negherà egli aver Gesù Cristo 
istituito il Sacramento della Penitenza, ed aver- 
ne promessa la diffusione e la durata? Dica dun- 
que chi rha istituito? Chi ne ha diffusa nel 
mondo la fede la pratica ? Chi l' ha conservata 
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ferma immutabile, malgrado le yio1enz& e Jie in- 
sidie de'snoi tanti nemici, capacissimi di ogni 
ardua impresa per forza di mano, di m^nte di 
lingua?' Se la istituzione e perpetuità di questa 
Sacramento è pensiere deiruamo, perchè Tuo- 
mo non può comprenderne la sublimifà, la ra* 
gione ^ Perchè dopo diciatto secoli di sforzi e di 
artifizj per distruggerla non può yincere la prOf- 
pria sua opera, che istituita, si regge da se e cre- 
sce in virtù col crescer de suoi ìmpugpatori ? 
L'uomo 4a tutti gli sforzi per conservare lopera 
fatta da lui, e la sua opera perisce. Fa tutti gli 
sforzi per annientare il Sacramento della Peni- 
tenza, per offuscarlo;. ed essa risplende più glo^* 
rieso. 

Se gli effetti di questo Sacramento sono na- 
turali, perchè non la ragione, non il disinganno^ 
non altro naturale motivo o principio ha fatto 
mai, com* esso fa tutt* i gicMrni, il superbo uji;nile^ 
l'avaro liberale, il vizioso ricco di virtù? Perchè 
non pochi Protestanti, esso rigettato, Thanno rir 
chiesto qUale guarentigia delle iniquità tra loro 
crescenti (t) dal momento che osarono, riget- 
tarlo? 

Tsteghi dunque l'incredulo^ se così glirpiace> 
ogni rivelazione ogni mistero : ma. neghi insieme 
l'esistenza e le maraviglie del Sacramento della. 
Penitenza : e se non può negarle senza negare 
se stesso, conchiuda -^ V'ha nella Chiesa il Sa- 
cramento delia Penitenza^ sorgente di tutti i be- 
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ni, compendio di tutte le maraviglie, opera emi- 
nentemente divina : dunque è divina la sua isti- 
tuzione, è necessaria la sua pratica; e per con- 
seguenza chi quella nega, nega Dio; chi questa 
non cura, non cura la sua salute, 

TEOFILO, Quanti frequentano il Sacramento 
della Penitenza, e sono simili, e forse peggiori 
di coloro che non lo curano? 

FiLALETK. Quanti, altre volte abbiamo risposto, 
abusano degli alimenti più salutari e li volgono 
a loro danno! Se quelli che colle dovute dispo- 
sizioni frequentano la Penitenza, fossero simili 
a quelli che tìon la curano, avrebbe ragione Fin- 
credulo di negare la sua virtù : ma se i più di 
essi sono o imperfetti, o vizioisi, perchè vi si ac- 
costano indisposti, fbrza è conchiudere ch'essa 
è divina r e ne sono prova novella gli altri ine* 
stimabili suoi effetti, non tutti sensibili quali i 
poc'anzi accennati : tutti però soprannaturali, e 
fondamento e ragione di quelli che sensìbil- 
mente appariscono. 

Il primo notato già dal principio del collo- 
quio, è il perdono de* peccati, fossero innume- 
revoli come 1 arena del mare, ed enormi come 
il pedcato dei crocifissori di Cristo. Chi n'è reo 
li confessi; tutti gli sono perdonati. Per com- 
prendere questo perdono converrebbe compren- 
dere : Chi è Dio offeso dal peccato, chi è luomo 
che commette il peccato, quale abuso di doni 
e di grazie fa luomo tutte le volte commette il 
peccato; cognizioni superiori in infinito Fumano 
intendimento , e però anche la conoscenza di 
cotesto perdono. 
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Iddio, perdonati per questo Sacramento tutti 
i peccati, rimette al peccatore la pena eterna 
susseguente per necessaria connessione il pec- 
cato, e. a ragguaglio del suo dolore gli rimette 
o tutta o in parte la pena temporale dovuta, do- 
po rimessa l'eterna, a chi ingrato ai beni largiti 
nel battesimo li rivolge contro il largitore. Anche 
queste remissioni quanto sieno preziose quegli 
solo conosce, il quale conosce la grandezza delle 
pene eterne, e come grave e doloroso sia non 
godere Dio^ subito deposta la spoglia mortale. 

Il terzo effetto di questo Sacramento è la gra- 
zia santificante, dono ineffabile infinito come 
la natura divina,^ di cui la grazia è partecipa- 
zione. ( 2. Pet. cap. I.) Amate voi la bellezza? 
domanda S. Agostino, volete essere la ammira- 
zione del Cielo? la compiacenza di Dio? Confes- 
satevi : voi eravate abbominevole con^e Tlnfer- 
no : la Confessione vi fai amabile come TAnge- 
lo, (i) come lo stesso Dio. 

Pia : la Confessione vi arricchisce delle virtù 
Teologali, e morali^ vi ricolma dei doni, e dei 
frutti dello Spirito Santo, vi ridona i meriti ac- 
quistati nello stato di grazia , e fatti quasi morti 
dal peccato. (2) Dite a un Sovrano,, caduto per 
suoi errori dal Regno- Confessate gli errori com- 
messi, e siete re. - Tarderà egli un momento 
a confessarli ? Quesf è il quarto effetto della Con- 
fessione. 

(1) Àmas paletritadmem? Vis esse palcher? Confitere Foe3as eras. 
confi tere ut sia palcher. in ps. 96. 

(1) Impietaa impii non nooebit ei in qutcam^a6 die conversus 
fuerit. Esech. cap. 33. 
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II quinto è il diritto alle grazie necessarie per 
vincere le tentazioni, e volgere al bene la incli- 
nazione al male, contratta dal peccato. Cinse* 
gna TAngelico sulla scorta dell* Apostolo, (Eph. 
e. 40 che il peccato dà il guasto non solo alla 
volontà dell' anima, ma ancora alla sua essen- 
za: (i) per cui Tuomo reo è nemico naturale 
del volere di Dio, e sente profondamente con- 
tinui impulsi, non possibili a superarsi senza la 
grazia di Gesù Cristo, a nuovi e maggiori pec- 
cati. Ora Gesù Cristo non dà questa grazia vit- 
toriosa se non a chi frequenta «il Sacramento 
della Penitenza, o a chi impotente a frequen- 
tarlo la domanda con costanza ed umiltà. Non 
accostarsi dunque tutte le volte che si può a 
questo Sacramento, è un rinunziare alla grazia 
necessaria per fuggire il peccato, e per conse- 
guenza è volere vivere e morire nel peccato. 

TEOFILO, Non si può dire Io stesso di chi lo 
frequenta, e non ne consegue i preziosissimi 
frutti, perchè vi si accosta non ben disposto. E' 
merita certo il più amaro compianto. Fra le ric- 
chezze è povero, fra le delizie tristissimo, fra 
gli incendj di amore gelato. Pure non rinunzia 
alla grazia, come chi non la cura. 

FiLALETE. Mostriao^ogli le disposizioni neces- 
sarie per conseguire cotesti frutti : e' sarà felice. 
Ogni Sacramento, insegna il Concilio Fiorenti- 
no, è composto di tre cose; materia, forma, mi- 



(i) Ànima secandom essentìam est primum sabjeelam peccali, i. 
a. ^aest 85. Art 9. 
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Bistro. La materia è il fondamento, ossia la es« 
senza del Sacramento, e però essa tolta, è tolto 
il Sacramento. La forma è la parola, la qualfa, 
che la materia^ inetta per se a significare o a ope- 
rare veruna cosa soprannaturale, significhi ed o« 
peri la giustificazione dell* uomo: togliete la pa- 
rola dair acqua, dice S. Agostino, lacquanon è 
che acqua : aggiungete la parola, essa è Sacra- 
mento, (i) Finalmente il Ministro è quegli, che 
consecrato. dalla Chiesa alle cose del culto, ap- 
plica la forma alla materia, e fa il Sacramento. 
La Penitenza dunque, perchè Sacramento della 
nuova legge, ha come gli altri la materia, e sono 
i peccati, e gli atti del penitente, cioè la contri- 
zione, la confessione, la soddisfazione. I peccati 
costituiscono la materia detta remota, e gli atti 
del penitente la prossima. Tolta quella o questa» 
è tolta la Penitenza, siccome tolta lacqua , è 
tolto il battesimo : essa ha la forma ed èi asso- 
luzione del Sacerdote: ha il Ministro lo stesso 
Sacerdote. La sua materia remota, altra è ne- 
cessaria, e sono i peccati gravi non confessati o 
mal confessati; altra sufficiente, e sono i peccati 
veniali, e i mortali confessati, i quali a differenza 
dei non confessati, non e* è obBligo di confessa- 
re: possono confessarsi però affine di detestarli 
viemaggiormente, e fuggirli con maggior sicurez- 
za. La materia prossima pure, cioè, gli atti del 
penitente, altra è essenziale, ed èia contrizione 
elaconfessione,e però non v'ha sacramento sen- 

(i) Detraile veiLam, et quid est acpat nìsi «qua? Accedit Tcr- 
barn, ad elementam, et fit SaccaiDenlom. Xxaet. So* in Joan, 
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essa ; altra è integrale, la soddisfazione, e qaesta 
compie il Sacramento, non lo costituisce; essen- 
do già costituito, ed avendo conseguito il suo pri- 
mario effetto, la giustificazione, prima che il pe- 
nitente la eseguisca. Dal fin qui *detto consegue 
£he la contrizione e la confessione, atti essenziali 
di questo Sacramento, sono anche disposizioni 
necessarie per ottenerne i saluteyoli frutti. 

TEOFiLo. Ecco perchè assai pochi li ottengono. 
Dicono i più dei penitenti di odiare il peccato ; 
e colle opere se ne mostrano appassionatissinù 
amanti. Protestano di voler soffrire ogni male 
prima che ricommetterlo; e poi non pressati da. 
mali non combattuti da timori, al primo incon- 
tro a sugger tornano il mortifero veleno. 

FILAT.ETE. Auchc Ì Padri si lagnavano fortemen- 
te del gran numero dei falsi penitenti, malgrado 
che i penitenti aggiorni loro dovessero rinunzia- 
re per lunghissimo tempo alle allegrezze del se- 
colo, e per tutta la loro vita alla milizia alla ma- 
gistratura ad ogni pubblico uffizio, e non uscis^ 
sero dai loro ritiri, che per implorare il suffragio 
delle pubbliche preghiere -Ho trovato piiifacil- 
lìiente, cosi S. Ambrogio, chi non ha mai perduta 
la grazia battesimale, di quello che chi, perdu- 
tala, ne abbia fatta degna penitenza-(i) E il 
Crisostomo -Molti si perdono pei loro peccati: 
ma molti ancora per la loro &lsa penitenza -(Hom. 
2. in. 2. Cor.) A disinganno di quesl' infelici ve- 



(i) Facilibus ìnyeoi qui justltiam serTay^rint, qaam qai coogroe 
egeiint poeoiteotiam. De poenit. 1. 5. Gap. io. 
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diamo che cosa sia la confrizioae » e quanto ne- 
cessaria. 

La contrizione è dolore delF animo, e detesta- 
zione del peccato commesso con proposito di 
non più ricommetterlo. Così il Tridentino alla 
sessione deòimaquarta capitolo quarto» Chi si 
duole del male commesso, l'odia lo detesta, e chi 
lo detesta si duole di averlo commesso ; e per 
conseguenza il dolore racchiude Iodio ossia la 
detestazione, e la detestazione racchiude il do- 
lore. Non cosi può dirsi del dolore e delle lagri- 
me, dei digiuni, delle altre esterne mortificazio- 
ni. -Ho veduti non pochi, dice il Crisostomo, 
piangere i loro peccati, digiunare, vestire cilicio; 
ed essere quali erano in avanti, tutt' amore del 
peccato. ( Hom. 5. in Epist ad Cai.) 

Il dolore ha a cambiare il cuore deiruomo,ha 
a fargli odiare Toggetto amato, ed amare Tediato. 
Spezzate i vostri cuori, così Iddio per Ciocie, 
{cap. 2. V. i3.) e non i vestimenti vostri -e in- 
tende -Pentitevi del male commesso non colla 
lingua, sì col cuore, col volgerne in odio laf- 
fetto- Questa è la prima condizione del dolore 
la interiorità. 

Il peccato è sommo male di Dio, e dell* uomo: 
di Dio, perchè il peccatore preferisce il volere 
proprio, ragione di ogni male, al volere di Dio 
ragione di ogni hene : dell' uomo, perchè gli fa 
perdere Dìo, Bene infinito, e lo condanna alle 
pene eterne. Dunque il dolore ancora dev' essere 
sommo, vale a dire, maggiore di ogni dolore: se- 
conda sua condizione. E poiché Iddigi o£feso dal 
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peccato è ^nte sopraimàtorale autore di ogni be* 
ne, e tult'i mali che conseguono il peccato nel- 
l'altra TÌtaii e moltissimi che le seguono nella 
presente sono egualmente soprannaturali ; so* 
pran naturale pure ha ad essere U dolore e nel 
>rìncipio, e nel motivo. Nel principio, perchè 
ddioha ad eccitarlo colla sua grazia, che è pro- 
penso a dare anche ai più indegni ; nel motivo, 
poiché ruomo ha a dolersi del peccato commesso 
o per avere offeso e perduto Dio bene infinito» 
solo atto a perfezionarlo e telici tarlo ;^ per aver 
meritato con lesso i suoi tremendi gastighi. Se si 
duole dei peccato per avere offeso e perdute Dio 
bene infinito, il sue dolore è perfetto, e chiamasi 
contrizione : se poi la offesa di Dio non -airiva a 
produrre in lui un dolore efficace dèi peccato, 
e però si duole principalmente per aver meritato 
con esso i tremendi gastighi di Dio, il suo dolore 
è imperfetto, e dicesi attrizione. 11 primo appena 
concepito lo giustifica e salva quand'anche non 
potesse confessarsi : 41 secondo noi |;iu$tifica se 
non per mezzo della Confessione. Finalmente 
cotesto dolore dev'essere universale, vale a dire, 
deve estendersi a tutt'i peccati commessi. 11 pec- 
cato sia di odio, di concupiscenza, di infedeltà,- 
o altro qualunque, è sempre, non egualmente, 
ma implicitamente ed effettivamente, sommo 
male di Dio, e dell'uomo; degno però qualun^ 
que esso sia di essere infinitamente detestato. 

Dal detto consegue, che non ha dolore interno 
chi non si attrista profondamente e di tutto cuo- 
re del peccalo commesso. La penitenza chiama- 
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noi Padri— battesimo di sangue, morte più ama- 
ra, più dolorosa della morte del corpo. Non ha do- 
lore sommo chi non è pronto a sacrificare occor- 
rendo tutt'i beni, a soffrire tnlt'i mali per liberarsi 
dal peccato; male infinitamente più grande di tut- 
ti i possibili mali. Non l'ha soprannaturale chi de- 
testa il peccato, messo da un naturale principio 
e non dalla grazia; chi se ne pente per la salute 
per la fortuna perduta, per la infamia incorsa; 
e non perchè ha offeso e perduto Dio, o perchè 
si è meritato le sue vendette. Finalmente non 
l'ha universale chi detesta l'orgoglio, e non l'in- 
continenza ; l'incontinenza e non l'invidia, non 
l'avarizia, non ogni altro peccato. Iddio non disse 
solo all' uomo -non fornicare: disse: non rubare, 
non odiare, non dire il falso: e però conchiude 
S. Giacomo "Chi viola un precetto della kgge, 
è reo di dannazione, non altrimenti che.se tutta 
l'avesse violata. (Gap. 2.) Non avrà certamente 
eguale pena chi è reo di un peccato, e chi di 
molti: ma l'uno, e l'altro saranno condànnafi. 

TEOFiLo. Insegna il Tridentino, che il dolóre 
del peccato commesso, e il proposito di non ri- 
commetterlo sono indivisibili l'uno dall'altro. 

FiLALETE. Lo stcsso grida anche l'unanime con- 
senso degli uomini.* Nessuno stima pentito del 
male commesso, chi non propone fuggirlo : nes- 
suno crede riconciliato il nemico non risoluto 
di cessare dalle offese. Questo proposito, tolto il 
quale è tolto il dolore, è un'atto deliberato della 
volontà di fuggire ogni grave peccato. Esso 
dev' essere, come lo stesso dolore, intimo , som- 
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mo, soprannaturale, universale, ed ancora fer- 
mo ed efficace. La incostanza nelle yie della 
salute, è peggiore di tutti i mali. Dice Gesù-Clu, 
messa la mano all'aratro, la volge indietro, non 
è buono al regno di Dio. (Lue. 9. 62.) Chi libe* 
rato dallo spirito immondo si assoggetta di nuovo 
al suo impero, ei si fa schiavo di sette altri spiriti 
più maligni del primo, ed il fine di lui è peggiore 
del principio. (Luce. 55.) L'uomo, perchè debole, 
dopo anche i più risoluti proponimenti cangia fa- 
cilmente voglie ed affetti; ma è fermo ancora 
3uante volte Torgoglio l'interesse lo vuole. L'odio 
'ordinario èimplacabie, e convien lungo tempo 
far violenza a se stesso per amare l'oggetto odia- 
to. Chi dunque odia un giorno il peccato, un'al- 
tro lo riama, fa chiaro conoscere, eh' e* non l'ha 
mai odiato di cuore. 

Se la grazia del Sacramento non fa l'uomo 
impeccabile ; essa fortifica la sua debolezza, fer- 
ma la sua incostanza, raffrena le sue abitudini 
ree, lo riempie di amore per la giustizia, atto a 
dare la vita per essa. Finalmente la grazia san- 
tificante, propria di questo Sacramento e del bat- 
tesimo, è creatrice eli un cuor nuovo di un'uo- 
mo nuovo più mirabile della virtù creatrice del- 
l'uqiverso; e però ragione delle lodi, e del gau- 
dio dei beati. Ora, è egli possibile, che fatta ap- 
pena si maravigliosa creazione, debba essa an- 
nientarsi ? Che tanti doni ed ajuti non abbiano 
a produrre verun frutto ? E se una funesta espe- 
rienza ci fa vedere non pur possibile, ma fre- 
quentissimo questo mistero d'iniquità in non pò- 
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chi che 81 accostano alla Penitenza ; convien con- 
chiudere, che il dolore loro è stato apparente, e 
il proponimento mendace. Il dolore^ ripetìaoiolo, 
ha ad essere sommo, intimo, soprannaturale, e 
il proposito quale ce lo descrive TApostolo con 
queste divine parole - Chi ci separerà dalla ca- 
rità di Cristo? La tribolazione, la vita, la morte? 
Io sono certo che nessuna cosa creata potrà mai 
togliere il suo amore da noi. Affinchè il proposito 
sia fermO) convien fuggire i pericoli di violarlo. 
Chi non lascia Foccasione, cagione del peccato^ 
non vuole nemmeno abbandonare il peccato. Af- 
finchè esso sia efficace conviene aobracciare ì 
mezzi di osservarlo. Chi non vuole i mezzi che 
al fine conducono, non vuole nemmeno lo stesso 
fine. Questi mezzi atti a fare efficace il proposi* 
to, altri sono proprj all'età al sesso alto stato delle 
persone, e i Pastori delle anime devono proporli 
a chi è loro soggetto ; altri comuni, e sono la pre« 
ghiera, e la frequenza di questo Sacramento. 
— Iddio vuole dare ogni grazia necessaria ali* uo- 
mo con cuore infinitamente più acceso, che Tuo-* 
mo possa bramarla : pure, insegna S. Agostino, al* 
tre volte da noi riportato, non dà grazie a chi non 
prega, perchè ci vuole umili, e riconoscenti; 
perchè a lui solo ne rendiamo gloria; perchè crea- 
tici senza l'opera nostra non vuole, non deve nel- 
r ordinario piano di provvidenza salvarci se non 
per mezzo dell'opera nostra. (In. ps. 100.) Pre- 
ghiamo dunque fermezza efficacia ai nostri prò* 
positi, e frequentiamo la confessione: giacché 
chi la frequenta non. ha d'ordinario né abitudini 
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ree da Tincere, ne pericoli da fuggire, né occa- 
sioni d'abbandonare; cagioni principali della 
inefficacia. del proposito: ha bensì aumenti inef- 
febili della grazia santificante, ha nuoTe grazie 
Sagramentali, ha kiaggiore affetto alla pietà, e 
per conseguenza maggiore facilità di fare i suoi 
propositi fermi efficaci. 

TEOFiLO. Resta la necessità della contrizione, 
non possibile per verun' altro modo a supplirsi. 
Può il peccatore supplire alla confessione col de- 
siderarla; può l'adulto impotente al battesimo 
bramarlo, e salvarsi; può il non atto a soddis&re 
colle opere i debiti contratti, soddisfiarli coi voti: 
non può chi è reo di peccato conseguirne il per- 
dono, se non pel pentimento. Negli altri doveri 
l'uomo può addurre la ignoranza, la impoten- 
za, qualche altro motivo, che non l'obblighi 
attualmente a osservarli. Quale motivo egli ad- 
durrà, che lo disobblighi dal pentirsi del male 
commesso ? Lo vogl ia , lo domandi : egli è penti- 
to. Ecco perchè la contrizione fu necessaria in 
tutt'i tempi pel perdono della colpa. (Trid. 
^ì&&. 14. e. 4-) Prima dì Cristo bisognava pentirsi 
del peccato , e sperarne perdono pei meriti di 
Crbto venturo: esso venuto, convien pentirsi 
del male commesso, e confessarlo. Chi poi non 
può confessarlo, deve pentirsene perfettameùte 
col desiderio della confessione. 

FiiALETE. La confessione dunque è inseparabile 
dalla contrizione : vediapone la essenza , l'In- 
stitutore,e le condizioni. Ella è una accusa fatta 
al Sacerdote dei peccati non rimessi dal batte* 
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Simo dalla Penitenza , affine di ottenerne ^ re- 
missioDe da luì in virtù delle chiaTÌ , vale a di- 
re, della &coltà coDferitagli pei successori degli 
Apostoli. Accusare i peccati , e conoscerli ; co- 
noscerli, ed esaminarli, sono atti iuseparabilt 
Tuno dall'altro; e per conseguenza l'esame dei 
pensieri delle parole delle opere non couformi 
alla legge di 0ìo,^e soprattutto l'esame delle 
ommissioni dei proprj doveri è essenziale alla 
confessione: nuova ragione di frequentare questo 
sacramento tutta propria del peccatore , soggetto 
non solo a cadere sette volte al giorno come il 
giusto in qualche difetto, sì a precipitare nel 
male, (Prov. i4-v. io.) e non atto a sorgervi che 
per la Penitenza. Chiiinque /pensi ai peccati in- 
terni e di ommissione, ragione di ogni ahro pec- 
cato, e dal più degli uomini poco nulla av- 
vertiti, tuttoché assai frequenti tra essi , conver- 
rà essere pressoché impossibile al peccatore, an- 
ziché sorgere dal precipizio y non profondarvisi 
vie maggiormente tutte le volte non frequenta 
questo Sacramento. 

Dal cuore, ^ dice l'adorato Gesù, partono i 
mali pensieri, e tutte le iniquità. (Matt.c.iS.v.ig.) 
Il cuore tosto come é corrotto riempie l'uomo di 
avversione alla legge di Dio, ed al suo Autore; 
quindi di giudizj e sospetti maligni, d'invidie 
e tristezze dell'altrui bene, di desiderii e com- 
piacenze dell'altrui male, di supposti iniqui, 
d'intenzioni malvagie, di dispregi ingiusti, di 
dilettazioni ree, di odii implacabili, di tutti i 
delitti. Chi frequenta la Penitenza o è libero da 
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delle anime , sono rei di aperta empietà :— In- 
£itti anche la esperienza c'^insegna cne la eoa- 
fessione ben fatta porta pace all' anima , calma 
delle passioni , armonia negli affetti , gaudio al 
cuore, presso a cui tutti i gaudii del mondo 
sono tristezza. 

FiLALETE. Il davcre di confessare tutt'i peccati 
grayi di pensieri di parole di opei?e di ommis- 
siotti non si estende a chi a per ignoranza in^ 
TÌncibtie,o per dimenticatKsa incolpabile non lì 
conoscere nemmeno a chi non può confessarli 
senza grare danno proprio o di altra persona : 
e però è disobbligato dalla integrità della con^ 
fessione il muto inabile a manifestare i peccati 
coi gesti o collo scritto , il soldato nelì' atto di 
dare o di ricevere la battaglia , il navigante nel 
naufragio, il moribondo, l'estraneo ignaro del 
linguaggio del Confessore, e bisognoso di con- 
fessarsi: e così, chi è^in pericolo di contrarre 
di comunicare il contagio, chi iK)n può confes- 
sare in secreto le proprie colpe, chi teme fon- 
datamente che il confessore debba abusarne, e 
non può ad altri confessarle. In questi tre ulti- 
mi casi y confessati i peccati non soggetti a tale 
dancK>, può il penitente differire a tempo più 
opportuno la confessione degli altri. Non cosi 
può occultare il proprio peccato, o differirne ad 
altro tempo la confessione chi 'in presente sente 
conftrsione e ripugnanza di accusdrlo^ o chi te- 
me d'incorrere per la prolissità dell' accusa le 
beffe dei libertini, di perdere la buona apinio* 
ne del Confessore, di soggiacere ad altri iaco*» 
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modi annessi al sacramento. Questi per ^chi Jb^. 
riva fcdé'son vantaggi, anziché danni.- • 

TEOFILO; Non basta che la confessione ^a: xù^ 
terar essa ha ad essere umile, semplice, yere^ 
cotida, lacrimosa, sottomessa alle* istruzioni e 
ai comandi del confessoret Ommesse le altte 
condizioni fermiamoci sopra T umiltà, posta la 
quale , ci sono di órdinacio tutte le richieste dai 
Maestri di spirito: Sembra impossibile che chi si 
prbstra, aVpiedi di Dio, sci;utatore' delle reni a 
aé*cuòH;^ e si canféssà reo di pecpato^male m* 
finlfov rióni' abbìa^ e nelf interno, e nell'esterno 
à^ umiliarsi profóndamente: Quale società fìra la 
cddfes^iòhè, professione pubblica di umiltà, e 
Voi^goglio? tra' Cristo, M^eslro-e capa degli^ undir 
li è Lucifei'o principe de' superbi? Bure qiiellb 
che ' la ragione ^ non sa comprendete' possibile^ 
r esperienza* ce li> fa; Vedére sopra modo firéqùeii* 
t^? Figliuòli infeKcì di Adamo in vece di attrv* 
btiire a noi il -nostra peccata,, noi j^ somiglianza 
dérPàdiie nostra^ Icy imputianno^lalla maliginiti 
dei nomici , alla sedutone dei compagni ^ aUa 
liceilza de' famigliaFi ; a un' incontro^ improvviso, 
a una occasione imperiosa:, • a una insuperabile 
hece^ità; e* se non sappiamo àppropriarlb ad 
àUri, cerchiamo in noi qualche cosa nòo nor 
àtra ,0 superiore alle nostre fòrze; il xiatiirale 
impetuoso, lat fra^ità unKiha, la tentazione vio- 
lenta, attissiaìa ad abbattere ogni anche eroica 
virtù. Ma questo non è accusare il proprio pc}C- 
cato, dice il Catechtsn^p Roniano^è giustificarlo: 
è professarsi nemico, non ^lel vÌ2LÌo ma rd^Ua 
Fol IF. i3 
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Tittù. Nob uA ocKooato » gridano i libi;! santi ^ 
chi non ayrà legittimamente qqmfaàttato. (i) Le 
contfarteti sono mezzi largitici da Dio^ affinchè 
ci reniamo degni di partecipare delle pene a 
delle ricompense di Cristo. Qìoal cecità^ pre* 
tendere giustificazione dall* abuso dei doni ói 
Dio? (a) 

Dc^ il Catechismo sentùimo il dotto ed d(h 
qnente Bossnet Iddio è luoe,. è Teriti» è giu- 
stizia. Sotto il snounpeionon st scamperà^ reter- 
na Tcrgc^natch^è la gitista rioompeasa dèi peo- 
catoie,. se non coirnnnle confessìotie do^proprj 
peceattt.^i tuoIo che i peccatori riena ripresi 
e uaa(3Bati;perdiè dSee S< Agostino, se vièqual* 
che speranza di sainte.per essi ,^ per questa atra- 
da deye incomindare la loro guarigjkme:^ se poi 
sonO' indurati e incorreeeibili» perla stessa stra- 
da deire incominciare ifiDro 'supplizio^ Venite i 
▼anite ad arrossire» fische il rossore è satotare, 
▼enite a Tedervi quali voi siete, acciocché ab* 
biate orrore di voi stessi» e confusi dai rìmpro- 
veri» vi rencBate degni deUe lodL Questo esser 
deve Io stato del peccatore, allorché cpnfessa le 
sue scdlèratezze. E^li stesso cerchi di confon- 
dersi«. Se incontra un Confessore» le cui parole 
efficaci lo gettano nell^ abisso diel suo nulla , egli 
vi si imonerga fino del centro; se gli p^^ia con ' 
tenerezza» ^K pensi che la sua durezza gli at- 
Ime una tale indulgenza» e A confonda anche 



8 No» cforootKtur nliì qui legittiiM^ certtfQÌl; Sw Tm e. ». 
Ci*e* B«i.' à& MtttÉL.féciiit 9* Squ ^ 
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maggiormente di Uovatre Qn^eeceasoidi mi«en.« 
cordia io Qn'ecces^ d* iogiatitiidÌDek Beccatovi t 
ecco lo stata in cm vi ywAe Gesù , umiliatlcoft- 
fusi» e per la hontà e pei rigori , e per le gisaaie 
e per le veiidelte, e per k speranza e pel timo- 
re. Sentite colategli parli a Db soo Padre— toi 
vedete gli obbrobrjjv k mi» confnsione la Tergogoa. 
(Ps. 68. V. ao.) Gli ot^idbf^ mi ricoprono da ca* 
pò a piedi ; la confostone uA penetra fino nelFii»^ 
timo deir Anima; ki Tei^ogna si ^rgesmo nel 
mio Tolto -* Pregare i Cr^ttam,. net nome del 
Signore, dà» compariscano innansi a Gesit. Cristo 
come Gesù Cristo comparire innanzi a Ptlato, ò 
un dimandar lóro troppo? L'innocente non si 
dilese, e noi rei ci difenderemo? Egli fu paziente 
e umile in un giuctizio di rigore, noi conserve^ 
remo il nostr* orgoglio in un giudizio di miseri*^ 
eordia? Egli accettò yolentieri la sua croce si 
dura e pesante : ricuserema noi la nostra leggiera 
e £Eicile? i rìmproTeri a noi db^iruti? le cautele a 
noi sayiamente prescrìtte? (i) 

nuLumté La soddisfazione,, parte integrale del 
Sacramento, ma necessaria per conseguirne pie^ 
namentei frutti, è una volontaria sofferenza Qel« 
la pena imposta dal Confessore, affine di com* 
pensare T-nugiuria fatta a Dia col peccato, e 
preservarsi d^I rtcommetterlo-- Questa soddisfist*» 
ziooe è stata (HDdìnata, così il Tridentino, e dalla 
Tradizione» e dalla Scrittura. Certamente il di* 
ritto della Divina Giustizia vuole, die Iddio in 

■ 

(1) Bmu S. pet U Giotto della «ttOfnatta delk PupioBe» ^ 
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altro modo abbia a donale. Jà grazia a qaelli, ì 
quali peccano per ignoranza avanti il battesimo; 
ed in altro modo a quelli, i quali liberati una 
Tolta dalla schiavitù del peccalo e del demonio 
e ricevuto lo Spirito Santo osanoviolare scien- 
temente il Tempio di Dio, e contristare il divino 
suo Spirito. Conviene anche alla Clemenza di- 
vina, che i peccati : commessi dopo 'il battesimo 
non si rimettane senza soddisfazione, affinchè i 
peccatori non li stimino leggieri, non ne ricom- 
mettano dei nuovi e più gravi, hbn oltraggino 
più arditamente lo Spirito Santo e non si accu- 
mulino sul capo tesori d'ira nel giotno dell* ira. 
Egli è fuori di dubbio che le pene soddisfattone 
arrestano e staccano gagliardamente i penitenti 
dal peccato, e sono come un freno che li fk nel- 
l'avvenire più cauti, e più vigilanti. Esse guari* 
scono le reliquie del peccato, sradicano gli abiti' 
cattivi, e li volgono in buoni. Essi ci rendono 
conformi a Gesù Crbto penante e impiagato pei 
nostri peccati, e ci assicurano, che fatti parteci- 
pi delle sue pene, lo saremo ancora della gloria: 
per la qual cosa devono i Sacerdoti .del Signore, 
come lo spirito e la pietà suggerisce loro, impor- 
re soddis&zioni salutari e proporzionate alle qua- 
lità delle colpe, e alle forze de'pìsnitenti : affinchè 
colla soverchia indulgenza, o colla leggierezza 
della pena non si facciano partecipi de^ peccati 
degli altri- (Ses. 14. e. 8«) Ogni parola merite- 
rebbe un colloquio : restringiamoci al più nece^ 
sario. 
^ Conviene alla giustizia di Dio, dice il Conci- 
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lio, BODridcmare air uomo fó grazia dopo il bat- 
tesimo senza una condegna soddisfaziona I de- 
biti non si estinguono, le ingiurie non si risarci- 
scono col promettere di non £sire nuovi debiti, 
nuove ingiurìe ; sì col rendere al creditore il de- 
naro, air Ingiuriato l'onore dovuto. la pari mo« 
do, fatta là promessa a Dio di non offenderlo 
mai più, il peccatore deve obbligarsi di riparare, 
come mèglio potrà, le offese fattegli. La soddi- 
sfazione è una reciprocazione di sacrifizj tra l'of- 
feso, e r offensore. L* offeso si obbliga di non 
vendicare* le ingiurie ricevute : e Toffensore s'im- 
pegna di rendere alV offeso lonore corrisponden- 
te alle ingiurie, ideila riconciliazione del pecca- 
tore. Iddio gli perdona ingiùrie infinite, merite- 
voli di pene eterne; e il peccatore. si assoggetta 
a una pena temperie corrispondente, per quan- 
to è possibile, alle ingiurìe, e alle pene che Iddio 
gli rimette. Togliamo questa corrispondenza, noi 
togliamo la riconciliazione, o la rendiamo assai 
dubbia; essendo minore assurdo, sono parole 
di Bossuet, che Iddio non voglia veruna soddi- 
sfazione dair uomo, di quello che dire, che la 
voglia non corrispondente alla ingiuria e alla pe- 
na rimessagli. Ora qual corrispondenza v*hai:ra 
la remissione di debiti infiniti, di pene eterne; 
« pochi Pater et Ave, che soglionsi recitare dai 
penitenti in soddisfazione delle colpe loro anche 
cavissime? 

La ineffic^ia di questa soddisfazione si mani- 
festa più evidente dal fiqe .di questa pena tem- 
porale. Iddio cosi faci^ie^ a diméttere la pena eter- 
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na, non peraltro comanda con tanto rigOR la 
teniporaIe,se non perchè l'aono, bisognoso eatre- 
mamente di no freno forte sensibile per fuggire 
la colpa, vegga per mezzo dì nna grare e lungi 
penitenza qnanto orribile sia cotesta colpa, è 

Jruanto necessario fuggirla. Toglianu^li qoe^ 
reno, noi gli spalanchiaino la strada a nnori e 
più profondi precipizi : e questo fanno, dice il 
Tridentiao, qoegl' indulgeoti Confessori, i qoali 
imposte a tutta sorte di peccatoti, penitenze leg- 
eerisnme, li assolvono dai loro delitti. Inganao 
aeplorabilissimoi Tutta la deformiti del rizio» 
tutta la bellezza della virtù, tutto l'orrore del- 
l'infemo, tutte le attnltìre del Paradiso, non 
muovono l'uomo, aEfezionato al sensìbile, afi^ 
gire il male : e fuggirà cotesto male, fine prima* 
rio della pena temporale sostituita alla eterna, 
per mezzo di una orazione recitata a fior dì lab- . 
ma, di una scarsa elemosina, di una vinta di 
qualcbe Oratmio, di qualche Santuario; peni- 
tenza ordinaria di siflatti Confessori? 

Aggiunge il Tridentino, essere necessaria la 
soddisfazione corrìspeo dente ai peccali covataa- 
si, per togliere le reliquie de' peccati, il torpore 
al 'bene, la inclinazione al male, conseguenze 
funeste, ed insieme cagioni terribili di lult'i pec- 
cati. Per assoggettare cotesta mala inclinazione 
convìen penare e agonizzate tutt'i giorni dt vita 
nostra -Il regno dei Cieli, dice a tutti l'adorato 
Gesù, vnOle sforzi violenti, e convien rapirlo va- 
lorosamente- (Malth. II. T. la.) Il solo pec«M3- 
re portalo impwBlfiiiii^imij] |u| fite» iato^r , 
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go di plaogeie i raoi faMì^ e di xafirenara ddi 
continuo le sue sfrenate passioni^ dovrà essere 
dispensato dal travaglio necessario allo stesso ìa- 
nocente ? Guai dunque a que'confessorì, i quali 
imposte per tutta sorta di colpe, peniteoze bre^ 
vi, e leggiere, contradcUcono apertamente alla 
dottrina del loro Maestro! Chi pieteedesse eoa 
una lezione insegnare tutte I^ sciense, con una 
medicina guarire tutte le inferaiità, col cibo di 
un giomo provvedere ai bisogni di tutt' i giorni^ 
sarebbe meno strano e meno crudele, di (£i pre-» 
tende colia penitenjsa di uno, di pochi giorni fiir 
superare la inclinazione, che tutt*i gtoroi tra- 
sporta Tuomo al mal fsxe. Con<dudiamo col 
grande Agostino. la indinazioiie al peccato ia 
dìi è vissuto lungo tèmpo suo schiavo è vio^ 
knta : dunque è necessaria una violenta peni* 
tenza, affinchè la violenza delia medicina, su- 

Seri quella del male. (1) Ed in altro luogo - Id* 
io, liberato Tuomo dal peccato, poteva liberarlo 
egualmente 4^1a inclinazione al peccafto: ma 
noi ottenuto senza pena un si gran dono, non 
sapremmo conoscere né il dono né il donatore 
(in Ps. io6.) Non si ricupera dunque se non 
poco a poco, e con pena ciò che si è perduto 
ad un tratto, affinchè Tuomo rialzato agevol- 
mente ^ felice staAo da cui è Claduto, non attri* 
buisca a se il dono di Dio, non si £soDÌa giuoco 
del peccare, e perisca (serm: 34.de div^sis). 



(1) Ut fijilentiae poenilendi ocJ«t eonsaelndo peccandi. In Jota. 
Fxanc. 49* 
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Uh male òhe di leggieri si cara, di leggieri an- 
che si sprezza. Al contraiM la difHcoltà della 
guarigione fa conservare con maggior diligenza 
fa sanità ricuperata, (in Ps. 6.) 
Cresce, prosieguo il Tridentino, la aecessità di 

3uesta lunga -e severa penitenza dalla necessità 
i conformarsi a •Cristo^ esioaBÌtosi ia pena del 
peccato non suo. Ognuno isa quello che ha sof- 
ferto l'uomo Dio pel ^peccato nostro. Ognuno 
dunque paragoni le sue pene con quelle d^l' Uo- 
mo Dio; le sue preghiere brevi e indi vote, i suoi 
digiuni pieni <ii «delizie, il suo letto molle e de- 
licatO) colle preghiere .coi digiuni cella Croce» 
Ietto dell* Uomo Dio, e cbnchiuda-Non può il 
sèrvo goder vantaggi ignoti al Padrone, non può 
aver pavte alla gloria di Cristo, chi non ha parte 
alle sue pene: Dunque io devo abbracciare una 
penitenza severa, e di iutti gioi:ni,-o necessaria- 
mente perire. ( i ) 

TEOFiLO. Questa penitenza severa <e di tutt'i 
giorni non invita i peccatori ad amare la eonfes- 
sioRe.: la rende loro più odiosa. 

FiukLETE. La odierebbero essi, se per tale pe- 
nitenza el potessero cambiare 1a schiavitù nel re- 
gno, la morte colla vita? Pure omniessi questi 
agguagli, tuttoché attissimi a disingannare ogni 
mente non del tutto acciecata, sentiamo chi go- 
dute le gioje del mondo, sono passati al pianto 
dei penitenti. -^ Le delizie mondane e' dicono, so- 
no amarezze presso alle dolcezze della peniten- 

(i) Ifi«i potelteotlam egerì tisonnes simal peribllia. Lìi^. t5.T. 55. 
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sa ; è più soave pùmgew uà giomo le proprie 
colpe, che godere fotta la ^ vita i terreoi conten- 
ti -Le peimidei peiiiitenti,-.deh!lo comprendano 
una Tolta gli appassionati del mondo, sono più 
Apparenti della apparente gioja del peccatore. 
Quanto più il peccatore gode ^ei beni del mon- 
do, più se ne aiiqoja, e grida-Tutto è vanità ed 
'afflizione di spirito- { Eoqles. e. i . v. 1 4* ) ^ ^ P^ 
nitenti più piangono, più. pianger vocreU)eco, ed 
esclamano- Soprabbondiamo di. gaudio in mezzo 
anche ai tormenti. (2. Gor. e. 6.)l % perchè gli spi- 
riti beati sono lieti del pianto del pecca tare^ se 
non perchè questo pianto lo £a d'infelice piena- 
mente felice ? Perchè :Dio medesimo si compia- 
ce del pianto del peccatore sino a invitare il Cie- 
lo e la terra, . che godano del suo godimento ? 
)Luc. i5.) Egli non vuole farsi amare dalFuomo 
col l'affliggerlo, sì col consolarlo. Dunque tosto 
come luomo si pente di avere offeso' Dio, e lo 
ama,egUèquì ancora necessariamente felice: e lo 
dimostra la i^erenità del volto, la soavità dellot 
sguardo, la imperturbabile sua tranquillità; igno- 
te af&tto agli amatori del mondo. 

Pure non fosse cosìf fossero le pene, della pe« 
uitens^a, qualeìl mondano erroneamenjte lo cre- 
de, gravi e" dolorose; vorrà egli fuggire le pene 
di un giorno per incorrere ^e- eteme ? Credere 
di scampare le une e le altre coli' abbracciaire 
la penitenza alF estremo della vita, h\ delirio, 
presso cui ogni delirio è saviezza. Nulla v' ha di 
più certo della incertezza 4el tempo; pulla di 
^ più frequente delle morii iniprpyxis^ j QU^9 di 
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più tremèndo ddle mioacoie dmae; fistine in 
ripetercii che Iddio non dà ad aleono spano di 
peccare, che T empio putita alla metà del suo 
corso lo finirà, che il giorno della yendetta co- 
glierà repentino il peccatore. Chi subito non 
Tnole pentirsi del male commesso, dice a Dio 
colle opere pia eloquenti di tutte le parole — Si* 
gnore, se voi fiiste meno amabile» io sarei mmo 
ardito in ofifendervi, se la vostra mìserìcradìa 
non fesse assai grande con me, nemmeno la mia 
ingratitudine sarebbe tanto grande con voL Con» 
tmuatea noolmarmi di doni; io continuerò a 
volswli centro di voi« fi&diè mi piacerà, e lo 



potrò - Questa parola detta al più abbietto de- 
gli uomini, Éireobe orrore e a chi la sente, e a 
chi la dice. Che sarà dirla a Dio, nemico impla* 
cabile del peccato? Conviene dunque o disco- 
noscero Dio, o conchiudere; che chi non ab* 
braccia subito la penitenza, si fa ogni gk>mo più 
indegno più impotente di abbraccianà, e per 
conseguenza che non Tabbracciarà mdì più, o 
cbe l'abbraccierà malamente. 

TBOFiLo. £ non 1* abbraccia malamraite dbi, ab* 
bracciatala» riama e ricodimette i peccati dete- 
stali, non lÀtrimaiti che se non li avesse mai de* 
testati ? 

piuissns. Dunque conchiuda chiunque è di 
buon senso fornito, conviene confessarsi spesso 
e bene. Del resto v*ha un divano grandissimo 
tra chi 'a confessa non ben disposto, e chi non 
vuole, non cura la confessione. L'infermo, abu- 
sato die ibbk della medictna^*con im buon uso 
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lunedia al vimd iiso e goansca la pari modo dii 
accostatosi alla Qmmmxmé ma, ed anche più 
vdte, non ben disposto, può accostaivisi ihmm^ 
e rimediace al mal £Bilto;ma chinonlacoia,tiooi 
può che precipitaTe nel male. Disse Gesù - ae il 
tao fratello pecca sette ¥olte al giorno contro di 
te, e se ne. pente, perdonagli -^ ( Lna 1 7. ) ed in 
altro luogo - Perdonali non sette yolte, ma aet* 
tanta Tolte sette- (Matth. 18.) Quésto dimo*. 
atra, che non è sempre reo di Sacramento prò» 
binato chi ricade nelle cdlpe. Eccettnati coloro^ 
peggiori dei crocifissori di Cristo, i quali tratti 
da ipocrisia, da interesse, da altri ìmqai molÌYit 
A fingono pentiti : ì più dei fedeli , se non ha&* 
no Tero pentimento del male, sono persuasi da 
averlo, e se tutti non conseguono il frutto dd 
Sacramento, non tutti lo profiinano. fiicommet* 
tono non pochi il male detestato, perchè non 
foggono le occasioni e i pericoli che al male 
conducono ; perchè non pregano e non Tagliano 
come dovrehnero, non scelgono una guida illu« 
minata, e piena deUo spirito di Dio, sola atta 
d'ordinario a trasfonderlo ne^ penitenti : final* 
mente perchè non si accostano con maggior fra* 

2uenaa a questo Sacramento, U quale a somi'^ 
[ianza della comunione, è disposizione ed ap« 
parecchio per rieevedo degnaquente. La inclina- 
0ione al male è vielenta, specialmente in chi 
lungo tempo ha seguito il peccato, e la aola^ign» 
zia di Gesù Cristo; non concessa d'ordinario ae 
non nel Sacramento della Penitenza, può si^pecas- 
la. Corriamo dunque a ricererla. con amiitai oaa 
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Ì£e<]uenza, ed essa conCarterà iK' bostra debolez* 
sa, stabilirà la^ nostra incostanza, Gambiera il 
nostro cuoce, e lo farà caldo per Iddio pejL fra- 
telli, quindi fedele a|;li obblighi contralti. 

Chiudiamo il Colloquio colle parole di UQ pro- 
testante, Lord Fitz Vflliam, riportate dairAbate 
Filippo Gerbert nelle considerazioni del Dogma 
lìeneratore pagina i x i.,^ Tutte le Nazioni hanno 
la loro religione, e le loro leggi: la religione per 
inculcare la Tirtù e la morale: le leggi per. pu- 
nire i delitti. Gli stati cattolici Romani non men 
che tutti gli altri tendono allo stesso fine: ma 
nella religione Cattolica soltanto vi sono delle 
leggi di una autorità assai più. imperiosa, e sulle 
quali non si può, sia per astuzia, o sofispia,. far- 
si alcuna illusione: delle leggi calcolate p^ ispi^ 
rare non solo T amore delia virtù, e della mo- 
rale, ma ben anche per obbligare a seguirle : del- 
le leggi che non si limitano solo a punire i de- 
litti, ma ancora a prevenirli. Queste leggi con- 
sistono nella obbligazione per tutt'i cattolici di 
credere la presenza reale, di confessarsi, di co« 
municarsi. Può dirsi che negli stati cattolici Ro- 
mani tutta r economia dell* ordine sociale niggi^ 
rasi su di qnesto cardine. Sono essi debitori a 

Suesto maraviglioso stabilimento delia loro soli- 
ita, delUi loro durata, della loro sicurezza, e defi- 
la loro felicità: d'onde ritraesi un principio in-, 
contrastabile; massima preziosa, ed ultimo anela- 
lo di siffatta lunga catena di ragionamenti cosi 
espressa ; cioè ch*>è impossibile formare un siste- 
ma di governo. qualunque, che possa esser per- 



manente eTantdggioso senza poggiarlo snHa Bell-» 
gione cattolica Homana. Quatanqàe altro siste-^ 
ma è illusione. I precetti ohe questa Religione' 
impone a suoi figli, e le proibizioni ila cui sono* 
legati, sono si poco conosciute dai settar) chela 
combattono, che ne hanno appena una idea* sa* 
perficiale. Gli unì per ignoranza non ne fan con- 
to alcuno, gli altn per preyenziòne li trattano 
oon derisione» Ad istruir dunque gli ignoranti, f> 
disinganniire 1 prevenuti rideterò loro, che tatt*t 
cattolici Romani sono obbligati di comunicare 
almeno una volta diranno, sempre però à secon^ 
da dello stato di lor coscienza, ed aggiungerò che 

frima di ricevere quest* augusto Sacramento, ai- 
aspetto del quale i più audaci tra essi sono pre^ 
si da timore e da spavento, convien, che tutti 
senza distinzione ed eccezione confessino i loro 
peccati nel tribunale* della penitenza, e che in 
questo tribunale si formidanile ai lor occhi, il 
Ministro non può permettere loro di avvicinarsi 
al sacro Convito, se prima non sieno stati ì lev 
cuori purificati per mezzo di tutte le disposizio- 
ni necessarie a tale effetto. Ora queste disposi* 
zioni indispensahili, sono la contrizione e la- con- 
fessione distinta di tutti i falli commessi, l'espia^ 
zione di tutte le ingiustizie fatte, Finterà Testi- 
tuzione di qualunque cosa indebitamente acqfui* 
stala, il perdono di tutte Je ingiurie ricevute, lo 
scioglimento di ogni legame criminoso e scanda- 
losoja rinunzia aUlinvidia, all'orgoglio, all' odio^ 
alla avarizia, alla amUzione, alla dissimulazione 
alla ingratitudine, e. ad ogni aitto wntimeàlé 
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contrario alla carità. BUogna Bel tempo Meaio io- 
nansi a cotesto tribunale i^endereTunpc^ota- 
cro al cospetto di Dio di evitare tutt' i ^i, ao» 
che i più leggieri, e di praticare tqtte le soUiitti 
virtù del Vangelo con la più scropolosa esatsa- 
ya. Chiunque, Tha detto S. Paolo, si avvicinas- 
se alla sacra Mensa senza queste disposizioni, 
non discemendo il corpo di Gesù Cristo, ne ri- 
ceverebbe la propria condanna • Tale è, e tale 
è stata sempre pel corso di diciotto secoli la 
dottrina fondamentale, ed immutabile della chie- 
sa cattolica Romana : e se si osa dire, che ì di 
lei figli sono perversi, malgrado i legami e i do- 
veri eh* essa h impone: che diremo noi degli uo- 
mini liberi da questi salutari obbligaaioni ? Qua- 
le sicurezza qual pegno non si ha in tal modo 
da ciascun^ndiviciuo per la pratica de^ doveri 
socialif per T esercizio di tutte le lirtù^ Tiate- 
griti, la benevolenza, là carità,, la compassione ? 
Sarebbe mai possibile trovarsene altrove de*^8Ì- 
miti? Qui la coscienza si presenta innanzi al tri- 
bunale di I>io^ e non a quelto del mondo. Qui 
il colpevole è egli stesso r accusatore^ e non il 
giudice. E mentre il Cristiana di un* altra comu- 
Àione si esamina leggiermenle, pronunzia nella 
sua propria causa, e si assolve con indulgenza, 
il Cristiano Cattolica è scrtipolosamente esami- 
nato da un* altro, attende il suo- decreto dal Cie- 
lo, csospira dopo quest*^assol azione consolante 
che gli è accordata» negata» a differita in nome 
deir Altissimo: qual mezza ammirabile di sta- 
bilire ira gli uomini una confidenza scambiavo- 
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le, un'armonia perfetta ndl*eserc»zk> delle lora 
funzioni ? ... è egli tnHkOssii^iìe stibilire la yir- 
tu, la ciustizia,. la mcoaie su di una base solida» 
senza U tribunale della penitenza: poiché questo 
tribunale più severa di onalunque ahro,.sifa pa* 
drone deUe ahiui coscienze» e le.^Eùrìce' in una 
maniera più efficace^ d^li altri tr^miaul . 



■« 
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COLLOQUI^ XXXI. 

... 

Olip Sasto SD Ordirb Sacrò. 

■ ■ ■ • . . -, • . . 

TÌVàirrt. il l>aYte8Ìiikò InòhmtiMia 1* uòmo al 
Cielo: POlto Santo ' Io coilfoifta' alla tutta per 
conseguirlo. 

TEOFiLo. Carità infinita l Giunto Tuomo al- 
r estremo dei giorni , oppresso da tutt*i mali , gli 
amici lo abbandonano, i nemici lo assalgono, 
smaniosi di averlo compagno nelle loro pene. 
Gesù Cristo viene al letto del suo dolore^ lo 
riempie di virtù per mezzo dell'Olio Santo, e 
lo salva. Vegga Vuoino questo nuova eccesso 
dell'amore di Cristo, prova evidente della sua* 
Divinità : e' lo riamerà. 

FiiALETE. Tutto annunzia nell* Olio Santo la 
Divinità, e la carità di Cristo. Il Sacramento ; la 
cni materia è Folio, la preghiera del Sacerdote 
è la forma, il Ministro è lo stesso Sacerdote, la 
grazia finalmente è il perdono delle colpe non 
ancora rimesse, ralleviameoto de* mali, e s'è 
utile air infermo, la perfetta guarigione. Così 
r Apostolo S. Giacomo,. (Gap. 5.) ed il Triden- 
tino (Can. L et li de Sacr. Extr. Unci) 

Essere Sacramento, ed essere opera eminen- 
temente Divina , è un medesimo. Dio solo dona 
il perdono, la grazia, gli altri soprannaturali be- 
ni: Dio solo Dunque è Fautore dei Sacramenti, 
ricchi di siffatti beni. Lo stesso consegue dal 
precetto di riceverlo. Questo precetto è divino , 
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però dice il Concilio di Trento, chiunque non 
cura questo Sacramento» ingiuria lo Spìrito 
Santo il quale» fattici superiori per mezzo degli 
altri Sacramenti alle insidie de* nastri nemici, 
intesi a sedurci tutti i giorni di nostra vita , ci 
dà neirOHo Santo un potentissimo mezzo di 
superare quelle ancora della morte ^ ferissime e 
tremende;^ (i) però non atte a superarsi da chi 
non è sorretto dalla grazia. Se il precetto di ri^ 
ccTere r Olio Santo è divino; dunque chi lo im- 

Eone è Dio: chi ha istituito TOlìo Santo è vero 
fio: giacché Iddio non comanda il non suo< 
Nuovi argomenti ci offrono della divinità del 
suo autore le disposizioni per riccTerlo: la fede 
della sua soprannaturale virtù, il dolore dei 
peccati commessi » la speranza d* ottenerne il 

Serdono, e salvarsi: fede, dolore,. speranza, doni 
ivini;- e per conseguenza divino j Olio Santo; 
divino il sito autore largitore di cotesti doni. 

Or vediamo gli effetti di questo Sacramento» 
simili, insegna il Catechismo Romano, a quelli 
deirOlio. Questo liquore ridona la salute del 
corpo, ristora le forze, mitiga i dolori, imbalsama 
le piaghe, rall^ra il cuore, dà pascolo alla luce* 
In egual modo il Sacramento dell'Olio Santo 
risana Tanima, le rimette direttamente i pec- 
cati veniali, ed indirettamente i mortali, per 
ignoranza o per dimenticanza incolpabile non 
confessati, (2) le toglie la propensione al male, 



(1) ^8. 14. DoctT. eie exlr. Unct. «t cap. 3. 
(t) S. Thom. Sapplem. quae, 3o. art. i. 

Fot IV. i4 
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il torpore al bene ; reliquie e consegaenze lut- 
tuose del peccato; le condona parte, o tutta an- 
cora la pena temporale dovuta a suoi peccati, 
le diminuisce, e talvolta le volge in gaudio T or- 
rore della morte , le dà forza e coraggio contro 
quel terribile nemico , cbe consapevole restargli 
poco tempo per combatterla, viene con grande 
ira a mettere in opera il maligno suo ingegno, 
affine di averla sua schiava ; finalmente le alle- 
via gli affanni, egli spasimi; e se è a lei sala- 
tare, la libera e risana: effetti superiori in infi- 
nito ogni creata virtù, e però argomento eviden- 
te della divinità di chi Ha istituito questo sala- 
tare Sacramento. 

TEOFiLO. Cotesti effetti^ risponde 1* incredulo, 
sono oblnetto della fede, non argomenta di di- 
vinità. 

FiLALETE. Molti di cotcsti effetti sono obbietta 
della fede ;J ma molti ancora si conoscono, in mo- 
do sensibilel, 1 a serenità della mente , la tran- 
quillità deir animo, la soavità degli affetti , un 
volo , un trasporto ai beni eterni che pare pre- 
gustino fra gli affanni di morte tutti, o quasi tutti 
quelli che ricevono degnamente questo Sacra- 
mento. Non si conosce in modo sensibile il per- 
dono delle colpe, la remissione delie pene lar- 
giti dall' Olio Santo: ma si vede si conosce la 
pazienza, la pace, la mansuetudine, il gaudio 
ancora che inonda coloro, che lo conseguono, 
e che Éi loro ripetere ai circostanti forse troppo 
dolenti per essi- Perchè vi rattristate voi, come 
quelli che non hanno né speranza né fede ? 
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Per qual ragione, risponda T incredulo, di 
due moribotidi uno, ricevuto con fede e unjiltà 
rOlio Santa, esulta fra le angoscie di morte, e 
collo sguardo seréno, col volto giulivo, con pa- 
role piene di soavità ed amore comunica il suo 
gaudio, frutto principale di questo Sacramento, 
a quanti lo vedono^ e l'altro o rigettatolo come 
non istituito dapio, o ricevutolo forvoglia, coiì^e 
nunzio della imminente sua morte, è tutto di* 
sperazione e spavento, che trasfonde ne' circo- 
stanti? Questi sono fatti evidenti, sensibili, che 
tutfi giorni si riproducono, e che negar non si 
possono, se non si nega e rigetta la testimonian* 
za dei proprii sensi. 

msoFiLo. Chi mi assicura, replica l'incredulo, 
che questi fatti non sieno effetti del fanatismo? 

FiLALETE. Il fanatismo, qualunque esso sia, noa 
volge i dolori in piaceri, gli spasimi io coMenti. 
Esso, parto di una mente sublimata, e insoffe- 
rente di freno, degrada l'uomo, lo fa orgoglioso, 
inquieto, grave a se e agli altri, non si estende 
a tutti gli stati a tutti i giorni dell'uomo, e 
molto meno all'ultimo della vita in cui le pas^ 
sìoni più insane rinsaviscono. Sono forse fana- 
tici que^ mondani, que'mal credenti, i quali non 
curata vita loro durante la religione, la apprez- 
zano alla morte, e ricevuto l'Olio Santo muo- 
jono tranquilli, come quelli che dai primi anni 
r hanno rispettata ? Pure fosse il fanatismo causa 
di questi mirabili effetti non merita essere pre- 
ferito alla ragione orgogliosa dell' incredulo, non 
alta a fare lìeio né in vita né in morte l'uomo. 
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commesso Io fa^ si triste e infelice in mezza ao- 
che ai terreni contenti? 

TsoFiLO» Perchè dunque fra gli infiniti che 
ricevono TOlio Santo assai pochi ne godono i 
fruUi? 

FiuuLETE. Perchè assai pochi lo ricevono sani 
di mente e di cuore , condizione. necessaria per 
godere de^ preziosi suoi firutli- Entri in questa 
casa^ così il Sacerdote parla a Dio nelVamminir 
strare questo Sacramento^ entri con me Talle- 
grezza 9^ la grazia la salute. Allontanate Signore 
Gesù Cristo da questo luògo ogn*^ insidia infer* 
nale^ ed inviate a sua protezione e custodia gli 
Angeli della pace. Glorificatevi nel Sacramento 
che proclamar faceste dall'Apostolo S. Giacomo. 
Sollevate c(^a grazia dello Spirito Santa i lan* 
guori di questo infermo^ curatele sue piaghe^ 
rimettetegli i peccati^ rtsaiìatélo pienamente, se 
piace a Voi Signore pio, Signore santa» affinchè 
conseguita la salute deiranimo e del corpo ritor- 
ni alla vostra Chiesa lieta, ed idoneo ad ogni 
opera buona» -Ora i peccati non detestati non 
si rimeltona né da questa Sacramento, ne da al- 
tro. Come li detesterà chi ha perduto, o sta già 
perperdererusodei sentimenti, e deUa ragione? 
La grazia non si dà di ordinario a chi non la 
apprezza e domanda. Come la dimanderà chi 
non può più ne proferire accento, né concepire 
pensiere di salute ? La sanità del corpa non si 
dona per via miracolosa, si coll'aj^utlare in moda 
sopraimaturale» ma insietne ordinario le cause 
naluràli» affindbè: agiscana sopra T inferma e lo 
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guariscano. Come queste cause non buone a 
muoversi possono cogli ajuti ordinar) curare 
mali incurabili? Il nemico Infernale, cosi Bene* 
detto XIV nella più dotta delle sue opere, (de 
Syn. dioecesan. lib. 8. e. 7.) ben consapevole 
dei beni ineffabili di questo Sacramento, cer« 
co sempre or sotto uno or sotto un* altro* pre* 
.testo, che i fedeli lo ricevessero, perduti i 
sensi, e la ragione; e però infrultuosamente. 
Guai però a chi in vece di opporsi agFinganni 
del comune nemico li segue, o è causa che gli 
altri li seguono. Non dice S. Giacomo, ungerete 
colFolio il moribondo ; dice T infermo: non dice, 
gli assistenti i domestici chiamino i Sacerdoti ; 
dice, r infermo li chiami; facendoci avvertiti 
ch^egli ha a ricevere questo Sacramento in istato 
di conseguire i preziosi suoi effetti. E il Triden- 
tino - Dichiara il sacrosanto concilio, che que? 
sta unzione si deve amministrare agt infermi, e 
specialmente a quelli che corrono pericolo di 
morire - Aspettare a ministrarla, o a feria mini- 
strare perduta ogni speranza della salute, egli è 
un peccato, soggiunge il Catechismo Romano, 
gravissimo e degli infermi restii a ricevetla, e 
dei domestici non solleciti a farla ricevere, e dei 
Ministri della Chiesa trascurati ad amministrar- 
la a tempo opportuno. ( i ) 

TxoFiLO. Siamo ali* Ordine Sacro al Sacerdozio; 



(1) Gratisaime peccant qui illad tempas aegrolì ungenti oBservare 
soleat, càiD j«m ornai spe salulis ainissa, yita et sensibas carere iocipiat. 
De Extr. Uoct. 
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Sacramento creatore o perfezionatorie degli altri 
SacraiiieQtl. Non Y*ha società senza religione, non 
religione senza j^acerdozio. Il Sacerdozio dun* 
que è alla società necessario come la vita. E poi- 
ché una vita priva del vero bene è più dolorosa 
della morte, il Sacerdozio, data la vita alla so- 
cietà, deve anche darle la perfezione, vero e som- 
mo suo bene. Questo fa il Sacerdozio cattolico,, 
santo perfetto, come il suo Istitutore: però evi- 
dentemente divino. Gli argomenti dimostranti 
la divinità del Sacerdozio cattolico sono: la sua 
elevazione all'essere di Sacramento ; la identità 
col , Sacerdozio di Cristo; la sublimità delle sue 
funzioni; gli u(Ez) altissimi di chi lo esercita; 
le obbligazioni che loro iolpone ; i prem j de*Mi- 
nistri fedeli, e i gastighi de'rei. 

Ogni religione ha come abbiam detto il suo 
Sacerdozio, La cattolica sola però venera nel suo 
Sacerdozio un Sacramento. Eletta a offrire a Dio 
Sacrifìzj infinitamente più degni, ella ha ad offrir- 
glieli per un sacerdozio simile in dignità a*sacrifizj. 
Or tale è il Sacerdozio fatto Sacramento. Ilsacrar 
mento infatti dona od accresce la grazia santifi- 
cante, preziosa cpmela natura di Dio, della quale 
è partecipazione: esso arricchisce Tuomo dei 
meriti di Cristo: gì* infonde o gli addoppia le 
virtù: lo adorna, o lo riempie dei doni dello spi- 
rito: gli dà diritto agli ajut^ necessàrj per com- 
piere i proprj doveri. Quello che imprime il ca- 
rattere innalza t'insignito ad una gloria maggiore 
dei non insigniti: beni tntti evidentemente divi- 
ni, che crescono colle disposizioni di chi riceve 
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il Sacramento. In quello dell' Ordine non è il 
solo ordinando che yi si dispone. La Chiesa Trion- 
fante, consapevole biella gloria che dà a Dio e 
agli eletti un satilo Sacerdote, fa a Dio voti per 
lui: la Purgante, bisognosa di mediatori atti a 
soddisfare i suoi debiti , domanda che Iddio lo 
arricchisca di grazie ; la Militante desiderosa di 
averlo degno del ministero che vuole affidargli, 
sollecita con digiuni con astinenze la divina 
bontà, affinchè lo ricolmi di benedizioni. Non 
contenta questa buona Madre di separarlo dai 

})rimi anni dal mondo, e di esercitarlo in tutte 
e virtù; venuto il tempo di conferirgli l'augu- 
sto Ministero, comanda ai fedeli, che umilino 
la carne e lo spirito, e preghino ogni soprabbon- 
danza di ajuti per lui, onde abbia a compierlo 
degnamente; prove tutte luminosissime della 
sua divinità. 

Un argomento più luminoso della divinità del 
Sacerdozio cattolico ci offre la sua identità col 
Sacerdozio di Cristo -Era necessario, dice il Tri- 
dentino, che annullato il Sacerdozio Levitico, 
non atto per la sua infermità a conferire la giu- 
stizia, sorgesse un'altro Sacerdote secondo l'or- 
dine di Melchisedecco, Gesù Cristo Signor no- 
stro, il quale potesse condurre a perfezione tutti 
quei, pei quali e' si sarebbe sacrificato. Egli dun- 
que, sebbene dovesse offrirsi a Dio Padre sulla 
Croce una sola volta ed avesse a compiere colla 
sua morte una eterna redenzione : pure perchè 
il suo Sacerdozio non doveva finire colla morte, 
nell'ultima cena, onde lasciare alla Chiesa diletta 
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sua sposa nn »acrìfizio visibile* quale esige la na^ 
tura degli uomif)i, in cut fòsse rappresentato 
quello ch'egli era per consumare cruentemente 
sulla Croce, e la cui yirtù e memoria durasse 
sino alla consumazione de* secoli in remissione 
dei peccati che noi tutti i giorni commettiamo, 
ha offerto al Padre il corpo il sangue suo sotto 
le spècie del pane e del vino, e datolo in cibo 
agli Apostoli gli ha istituiti Sacerdoti del nuovo 
Testamento, affinchè essi ed i loro successori nel 
Sacerdozio Toffrlssero al Padre, com* Egli si of- 
friva, dicendo -Fate questo in memoria di me. 
(Ses. 22. e. I.) Il Sacerdozio Cottolico dunque 
istituito neir ultima cena da Cristo è il medesi- 
mo Sacerdozio ch'egli in quella cena ha eserci- 
tato, e che il giorno appresso ha continuato ad 
esercitare sulla Croce; e per conseguenza il Sa* 
cerdote visibile è con Cristo un sacerdote, una 
vittima, un adoratore di Dio Padre. Sentiamone 
in con&rma di nuovo il Triden ti no, e T Apostolo 
-Un medesimo, così il Concilio, è il Sacerdote 
^d il Sacrifizio, Tofferente e Tostia che si è offerto 
alla Croce, e che si offre alF Altare pel ministe- 
ro de* Sacerdoti; non differendo un Sacrifizio 
dall'altro, che nel modo di essere offerto; (Cap.2) 
quello cruentemente, questo incruentemente. £ 
TAposlolo -Molti furono i Sacerdoti nell'antica 
alleanza, perchè la morte non permetteva che 
durassero: ma Cristo dura in eterno, e però ha 
un sempiterno Sacerdozio, e con una sola obla- 
zione ha fatto perfetti in perpetuo tutf i suoi san- 
tificali. (Hebr. 7. et io.) S'egli ha un sempiterno 
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Sacerdozio, se con una oblazione ha fatto per* 
fetti in perpetuo tutti quelli che credono in lui» 
non può avere né successori né compagni nel sa- 
cerdozio, sì bene rappresentanti, i quali sono, co* 
me abbiamo dello, un sacerdote con lui. 

teofilo. Ecco perchè il Sacerdote all'altare 
non dice : Questo è il corpo, il sangue di Cristo: 
ma questo è il corpo, il Sangue mio : e S. Ago* 
stino -Molti sono i Ministri del battesimo, (lo 
stesso dicasi degli altri Sacramenti) altri giusti» 
altri ingiusti : pure la Santità del battesimo non 
si attribuisce se non a quello, sopra cui discende 
la Colomba, a Cristo; del quale dice il Battista 
^•Questi è che battezza nello Spirito Santo- Bat- 
tezzi Pietro, battezzi Giuda, Cristo è che bat- 
tezza : però uno ed eguale è il dono che si rice- 
ve nel Sacramento^ sia buono, sia cattivo chi lo 
amministra. 

FiLALETE. Qucsto funzioni del Sacerdote ali* Al- 
tare e nella ministrazione de' Sacramenti sono^ 
come il Sacerdozio, funzioni di Cristo sopra emi- 
nentemente divine. 11 Sacerdote ascende TAlta- 
re, dice sopra il pane ; Questo è il mio corpo-so- 
pra il vino- Questo è il mio sangue-^e il pane 
è carne, il vino è sangue di Cristo. Prodigio^ 
esclamano la ragione e la fede, maggiore della 
Creazione, maggiore della stessa Incarnazione. 
Nella creazione Iddio disse, e il nulla ubbidien- 
te al Creatore di non esistente fu esistente, Al- 
l'Altare il Sacerdote dice: e il Creatore ubbi- 
diente alla creatura di non esistente Sacramen- 
talmente, prende una esistenza Sacramentale ; 
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vale a dire, ascasa ai sensi, ma vera reale e certa 
più infinitamente che se si vedesse e toccasse 
dair nomò ; e però più prodigiosa di tutti i pro- 
diga veduti e toccati. Nella Incarnazione Marie 
disse, e il Verbo fu carne, e sotto la carne ascosa 
la Divinità. Ali* Altare il Sacerdote dice: e il pa- 
ne è carne del Verbo, il vino sangue, e sotto le 
apparenze del pane e del vino egli ascond^a la 
Divinità e Tumanità. Vede in ispftito Isaia que- 
ste maraviglie, ed esclama: Voi siete veramente 
Dio ascoso, Dìo Salvatore d'Israello,(i) a cui so- 
lo è proprio l'essere incomprensibile. Le vedono 
i Padri e dicono: Noi ora vi riconosciamo vero 
pio, perchè incomprensibile » e però quanto me- 
no comprendiamo le opere vostre, tanto più le 
riconosciamo degne di voi, e le adoriamo. (2) 

Fatto alla parola del Sacerdote il pane carpe, 
il vino sangue di Cristo, il Sacerdote l*ofFreaDio 
e lo pacifica coli* uomo, lo onora, lo ringrazia a 
nome dell'uomo, ed ottiene all'uomo tutt*i beni 
di Cristo, eterni infiniti. Anche i fedeli non sa- 
cerdoti oflfrono a Dio il Sacrifizio di Cristo; « 
però S. Pietro li chiama gente santa, re^e 
sacerdozio: ma essi Toffrono per mezzo del Sa- 
^cerdote; essi non producono sugli Altari il Dio 
da Dio, rUnigenito del Padre ; non fanno il pa- 
ne corpo, il vino sangue di Cristo : esercitano, 
dice il Catechismo Romano, un'interno Sacerdo- 
zio, comune a tutti i battezzati, i quali fatti pel 

« 

^ (1) Ven ta esDeus abfconditus Deus Israel Salvator cap. 4S ▼• i5* 
(a) Te in rebus, quorum io telli^eatiam non complector, intelligo. 
S. Htlar. dt Trio. cap. 9. 
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battesimo membri di Cristo devono ofFrirsi con 
lui ostie vive spirituali grzdevcli a Dio. Dunque 
noni giusti, non gli Àageli, non la Regina degli 
Angeli possono fare il sacrifizio, che fa il Sacer- 
dote non avendo detto ad essi Cristo Signore, co- 
me ai Sacerdoti - Fate questo in mernoria di 
me -Ecco perchè quest'Uomo Dio in conferire 
ai discepoli tal potere, si prostra ai loro piedi, li 
lava, li asciuga, ed onora il primo i proprj suoi 
doni, insegnando a tutti Tenore loro dovuto. 

L'altra funzione del Sacerdote è l'amministra- 
sione dei Sacramenti. L'uomo esce dal seno ma- 
terno figlio d'ira, reo di morte: il Sacerdote lo 
bagna coli' acqua battesimale, ed ei vive immor- 
tale. L'uomo cresce fra nemici e pericoli di tro- 
vare una morte peggiore della prima. Il Princi- 
pe de' Sacerdoti lo unge col sacro Crisma, lo for- 
tifica, lo perfeziona; ed ei è atto a superare tutti 
ì nemici. Se malgrado tanti ajuti i nemici lo abbat; 
tono, il Sacerdote lo rialza, gli ridona i beni perdu- 
ti, e lo ajuta a conservarli, ed accrescerli. Il Sacer- 
dote lo nutre colie carni di Cristo, benedice il suo 
nodo nuziale, corre al Ietto del suo dolore, mentre 
i suoi cari lo abbandonano e i suoi bisogni si ac- 
crescono, e raddoppiatigli gli tjuti, lo unge cot- 
l'olio Santo, lo pyrga dalle reliquie delle colpe, 
Io rinfranca debole, lo consola afflitto, lo solleva 
abbattuto, gli volge in gaudio le tristezze della 
morte, lo mette in possesso del Cielo. 

TEOFiLo. Dunque il Sacerdote è mediatore del- 
l' uomo, è suo Padre, suo Maestro, suo Benefat- 
tore, suo Medico; ia una parola è ministro e rà« 
gione di ogni suo bene. 



aao Colloquio XXXI. 

riLAUTB. Fermiamoci sopra l'uffizio dì Media- 
tene; ricco Come ogni altro d'ineilàbìli beoi per 
l'uomo: nia iosienie grave di tremendi doven 
per l'oU>ligato ad esercilarlo.Queslo uffizio vuole, 
che il Sacerdote faccia suoi, come ha fatto Cristo, 
i &lli de'fratelli, e ne renda a Dio soddisfa- 
zione. Ogni Pontefice, sono parde dell' Apostolo, 
è preposto a prò degli uomini, a tutte le cose 
che hanno relazione con Dio, affinchè offra sa- 
cii6zj pei peccali, ed abbia compassione della 
foranea e della fragilità di quelli che peccano. 
(Hebr. S.) Come compirà quest'incarico tremen- 
do, dice il l^ldentino. agli omeri Angelici? Sen- 
tiamolo dallo slesso Apostolo. Io godo, così egli 
ai fedeli, di patire per voi, e di dare compimento 
nella mia carne a quello che manca ai patimenti' 
di Cristo, (i) Sembra a primo aspetto questa 
sentenza poc'onorevole a Cristo, il quale non ri- 
ceve compimento a'suoi patimenti dai patimenti 
dell'uomo; ma lo dà a quelli dell' uomo coi suoi 
infinitamente perfetti. Pure è essa, dice la fede, 
tutto gloria per Cristo, tutto verità. Cristo, eoa 
la fede, è capo de' fedeli, e ì fedeli sue membra. 
Egliè sposo della Chiesa, e la Cliiesa.è suasposa 
Cristo dunque e i fedeli, la Chiesa è Cristo sono 
OD medesimo. Dunque i patimenti di Cristo SH 
no dei fedeli, e i patimenti ilei fodoli sono di 
Cristo; e per conseguenza CmsIo soffre q nello 
che sofiiono i fedeli; quindi j^^^cbp (vmpis 




(l) Ulmph* «a quw di 
«wptn tjnit qood ni £( ' ~ 
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ì suoi patimenti coi patimenti dei fedeli- Saulo» 
Saulo, così egli stesso a lui siUorchè perseguitava 
i fedeli, perchè tu mi perseguiti ?-(i) Le soffe- 
renze delle membra fotte sofferenze del capo, 
fanno le membra ricche dei meriti del capo ; 
quindi degne di ottenere per se e pei fratelli i 
beni del capo ; e conseguentemente atte ancora 
ad esercitare ogni uffizio del capo, non escluso 
il tremendo agli Spiriti Celesti, luffizio di Me- 
diatore. Il Sacerdote dunque eletto a tale uffizio 
deve fare quello che faceva TApa^toIo ; offrirò 
a Dio per se pei fratelli Cristo suo Unigeaito, e 
con Cristo se stesso; e per coi>seguenza deve an^ 
nientarsi a somiglianza di Crirto innanzi a Dia 
e innanzi agli uomini, deve riconoscersi degna ^ 
di tutte le pene, di tutte le umiliazioni che Id* 
dio e gli uomini gli fanno soffrire per espiare i 
falli de^ fratelli e salvarli. 

TEOFiLO. Cristo Signore per espiare Torgoglia 
dell' uomo si è fatto obbrobrio degli uomini r 
{(6r soddisfare Taffetto sensuale deir uomo* si* è j 
fatto l'uomo di dolori; per purgare la cupidìgia 
dell'uomo si è spogliato di ogni sua anche na- 
turale virtù. 

FiiALETE^. Tale è stato, ed è per quanto» com- 
porta Tumana fralezza il Sacerdote suo rappre- 
sentante - Noi, dice S. Paolo di se e degli altri 
Apostoli^ siamo fatti spettacolo al mondo,^ agli 
Angeli^ ed agli uomini. Annunziamo la SapieiH 
za di Dio» e siamo stimati stoltissimi: arricchia-^ 

(i) AeU ApMtobr.. cap. 9.. 
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mo gli nomini di tesori, e soflriamo la fame, la 
nudità: itiTitiamo lutti alla gloria, e siamo coo- 
daunati airohbrohrio. Noi maledetti, beoedicia- 
mo; perseguitali, abbiamo pazienza: bestem- 
miati» porgiamo suppliche pei nostri nemici.(i) 
Lo stesso ripetono i successori degli Aposti^i, 
pieni delle pene, ed insieme della carità di Cri- 
sto per tuiti, e specialmente pei loro oppressori 
Lo stesso finalmente possono ripetere anche i Sa- 
cerdoti de'dì nostri, calunniali, derisi, spogliati 
di tutt' i beni ; e ricchi non pertanto di zelo di 
carità pei loro calunniatori. Cristo dice ~ 11 Sa- 
cecdote è sai delta terra, luce del mondo. E i 
f^aluQD latori, egli è un ignorante, e però nemico 
eterno dei lumi e dell'incivilimento deirnomo; 
malgrado che l'uomo debba al Sacerdote e i lu- 
mi e riocivilimento. Cristo dice - il Sacerdote 
è Pastore dei fedeli, pronto a sacrificare per esu 
le sostanze e la vita. (3) E i caluooiatori, egli e 
un'ipocrita, lutto inteso ai proprii interessi; mal- 
grado che i Sacrifizj del Sacerdote abbiano ai- 
ricchilo di beni la terra. Il Sacerdote, soggiunge 
S. Paolo, deve -vivere del Vangelo, come i Mi- 
nistri dell'Altare vìvevano dell'Altare. ( 1 .Cor.c9.| 
E i calaaniatori: e'n 
prio; e per consegi 
del povero, pupilla i 
biobrio del più a" 
litico. Oe tutto • 
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rariti fratelli col Sacrifizio e collo Spirito di 
Cristo fa il Sacerdote de'giorni anche nostri 
non indegno di espiare i loro falli, ed ottenerne 
perdono. 

TEOFiLo. Offrire tutto questo a Dio collo spi- 
rito di Cristo, Itelo cioè più dei patimenti che dei 
contanti; più sitibondo del dispregio che della 
lode, è proprio di questo Uomo-Dio, non deU*uo- 
idìo debole infermo e ad ogni bene impotente. 

FiLALETB. Verità infallibile; ma insieme prova 
luminosissima della divinità del Sacerdozio cat- 
tolico. L'uomo non atto a portare in pace uno 
sguardo men favorevole al suo orgoglio, fatto 
Sacerdote di Cristo, offre lieto a Dio per gli er- 
ranti fratelli, e per coloro specialmente che più ' 

10 odiano, derisioni calunnie la propria sua vita. 
Siate perfetti dice Cristo a suoi Ministri, come 
il vostro Padre Celeste, il quale fa splendere il 
Sole sopra i buoni e i malvagi. Amatevi come 
io vi ho amati, pronti a dare la vita Vuno per 
Taltro,. Io vi fo simili a me in gloria; e voi asso- 
migliatevi a me in umiltà. I tesori^ che in voi 
profondo, sono attreltanti doveri di amarmi^ e di 
farmi da tutti servire ed amare. Parole tremen-^ 
de ! ma insieme piene di verità, e di confortOw 

11 Sacrifizio, prima funzione del Sacerdote, è ope« 
ra più grande più santa della medesima Comu* 
nione. La Comunione santifica la creatura, e il 
Sacrifizio glorifica infinitamente il Creatore. La 
Comunione è dono ineffabile di Dio r il Sacri- 
fizio è dovere essenziale dell* uomo. La Comu- 
nione largisce air uomo la vita di Dio: il Sa- 
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crifizio dà a Dio la vita dell' aomo, ed ancora la 
vita deir uomo-Dio. Chi oserà offrirlo? Il '^atli*^ 
sta, perfetto sopra ì perfetti, si stima indegno di 
sciorre prostrato a terra i legacci di Cristo : la 
Chiesa piena di maraviglie per la purità di Maria 
si maraviglia assai più che Cristo non siasi inor- 
ridito di chiudersi nel verginale suo seno. Che 
ha dunque a conchiudersi dell* eletto ad offerire 
Cristo air Eterno, se non che egli ha ad ofifrirlo 
con perfezione non inferiore a quella con che 
Cristo si è ofTerto? Lo stesso domanda Fammi- 
Distrazione dei Sacramenti, funzione fra le divi* 
ne divinissima. Il Sacerdote fa il peccatore giù* 
sto, il nemico figliuolo, erede di Dio» Or dice Dio 
-- Noè^ Daniele, Giobbe (prodigj di virtù) non ri- 
concilieranno con me un peccatore : ( Ézechiel. 
e. i4«) e il Sacerdote li riconcilia tutti; come lo 
farà non adorno di una perfezione soprumana ? 
Sa il Sacerdote tutto questo, e infinitamente si 
umilia : ma sa ancora, che Cristo dice, e fa. La 
sua legge a differenza di ogni altra, dà quello che 
domanda. Se Cristo vuole il Sacerdote perfetto 
come il Padre Celeste ; fa, gli dice, quella che 
puoi, e domanda quello che non puoi. Se la co- 
stituisce mediatore fra Dio e Y uomo,^ lo separa 
dal mondo prima che e' lo conosca; gli fa vede- 
re la bellezza della sua legge, ed amare; gl'in- 
segna a reprimere in sul nascere ogni sregolata 
passione, lo impegna a custodire i sensi, a croci- 
fìggere la carne, a morire a se stesso: in una 
parola lo fa sua vittima prima di averla fatto 
suo Sacerdote. 
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La sola continenza perpetua impostagli dalla 
Divinità del Sacerdozio, e più propria dell' An- 
gelo che deirnomo, lo innalza a una perfezione 
non possibile a immaginarsi, se tntto giorno non 
si vedesse. L'uomo animale, non buono che a 
bestemmiare quello che ignora, egli solo poteva 
deridere questo prodìgio di virtù, ammirato dal 
cielo e dalla terra: ma s'egli all'aspetto del gi* 
glio de' campi, simbolo della purità, non sente 
che abborrimento, e disprezzo, tutt*i popoli han- 
no in esso veduto una virtù degna di entrare ia 
commercio colla Divinità, e placarla. — Ovunque, 
così Gerbert, nel suo Dogma Generatore^ ezian- 
dio nelle epoche della più avanzata disso- 
luzione de' costumi, la coscienza umana ha ri- 
conosciuto nella confinenza perfetta la mens di-^ 
vinior della santità. Come la poesia è una elor 
quenza più divina ; del pari la Virginità ch'eleva 
l'uomo al di sopra de' sensi, è come la poesia 
sacra della virtù. Se il bisogno sociale la inter- 
dice alla generalità degli uomini, non la vieta ad 
un piccolo numero : come del pari la necessità 
universale del travaglio non offende la legge, 
che chiama un piccolo numero a dedicarsi alle 
sublimi meditazioni, a cantare le lodi divine. 
Deve avere il genere umano la gente sua eletta. 
Quando la filosofia istessa materiale ha dovuto 
suo malgrado riconoscere, che questa idea della 
castità accetta alla Divinità ha percorso lutto il 
globo, (i) come non ha veduto che questo feno- 

(1) Lettres Americaoei de Carle. Tom. i. pag. >19. 

Tomo ir. i5 



ì 
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meno morale urtante i pendii dell* uomo, e non ^ 
sostenuto da nessuna base di ragionamento, debba 
avere necessariamente il suo princìpio in un'or- 
dine .superiore! Un sentimento universale, eh' è 
la radice stessa del pudore, ha sempre congiun- 
to all'opera della carne un'idea misteriosa di 
sozzura: sentimento inesplicabile, quando non 
si voglia, ripetere dalla rimembranza confusa di 
quella originaria corruzione, che ha viziato nel- 
Tuomo la sorgente della vita. Di fatti le tradi- 
zioni dell* antichità facevano nascere da una 
Vergine il riparatore futuro della natura umana. 
Nel fondo di sì fatte idee sì riconosce la ragio- 
nevolezza di questa disposizione generale, che 
impone ai Sacerdoti sostituiti del Mediatore la 
continenza che purifica, e le austerità che pla- 
cano. E se ambedue si sono sempre attivate Tuoa 
verso l'altra per una specie di affinità perma- 
nente da riunirsi/nel Sacerdozio, non altrimenti 
che dalla sorgente comune discender potevano. 
Alla continenza Sacerdotale devono le scien- 
ze i loro progressi, le arti la perfezione, le Città 
gli ornamenti, i popoli la civilizzazione, i pove- 
ri l'asilo, gl'infermi l'pspizio, il mondo la pro- 
fessione del Cristianesimo. Il Sacerdote libero 
per essa da ogni affetto terreno anche innocen- 
te, cerca la gloria sola di Dio, il solo bene dei 
fratelli, indivisibili uno dall'altro ; e sfida i più 
penosi travagli, sacrifica le ripugnanze della na- 
tura, va incontro alle persecuzioni alla morte: 
Vorrei, esclama con Paolo, adunati sul mio capo 
tutti i mali, sol che i miei fratelli sieno salvi E 



Olio Santo ed Ordine Sacro. 227 

cól Grìsostomo „ Perchè non posso io esprimer- 
yi, miei fratelli, o perchè non posso farvi vedere 
scopertamente tutta la tenerezza, che ha per 
voi il mio cuore ? Vedreste non esservi veruna 
cosa, nemmeno la luce del giorno, cosi cara 
a me, come la vostra salute. E qual consolazio- 
ne sarebbe la mia, vedere questa luce, per ve- 
dervi infedeli a Dio, e in pericolo di dannarvi? ( i ) 
Tale è V amore del Sacerdete per coloro ancora 
ctìfe lo maledicono. E lo attestano i fiumi di san- 
gue versato dal Sacerdozio neirOrìente,neirOc- * 
cidente, in tutte le parti del Mondo per essi. 
Lo [attestano i ricetti della umanità gemente, 
confortata, a prezzo di sacrifizj più dolorosi as- 
sai volte della morte, dalla carità Sacerdotale. 

TEOFiLO. Or vediamo i premj largiti da Cristo 
a' Ministri fedeli. 

FiLALETE. Altra è la chiarezza del sole, dice 
l'Apostolo, altra della luna e delle stelle. Lo stes- 
so è della resurrezione de'morti, cioè della glo- 
ria degli eletti. (2) Questa gloria agguaglia il 
ministero loro affidato, e la fedeltà in esercitar- 
lo. Siccome è maggior demerito essere cattivo 
Principe, che cattivo suddito, cosi essere Prin- 
cipe buono è merito maggiore. Chi molto ha 
avuto, molto conto reoderà, non amministratolo 
bene: (Lue. 11. v. 4^.) Dunque bene ammini- 
stratolo, avrà molto premio. Il Ministero Saqer- 
dotale è ricco di doni trascendenti Fumano oom- 



(i) Hom. 8. in Act. Apost. 
(a) Cor. 1. cap. i5. ▼. ^i. 
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prendìmento. Iddio, sono parole delF Apostolo, 
riconciliatosi col mondo per mezzo di Cristo, ci 
ha incaricati del Ministero, e della parola di ri« 
conciliazione, (i) e vuol dire: ci ha affidato il 
potere di far partecipi gli uomini dei meriti 
di Cristo, e riconciliarli con lui. Noi dunque, 
egli continua e con lui altri sacri Scrittori, noi 
siamo Luogotenenti, e Ambasciatori di Cristo, 
Mediatori fra Dio e gli uomini. Dispensatori dà 
Misteri di Dio, Angeli, e Principi della pace, 
< Padri del futuro secolo. Giudici degli Angeli 
e degli uothini, inviati agli uomini dall* Unige- 
nito del Padre, siccome Egli dal Padre è stato 
loro inviato: Tale è il Ministero sacerdotale. Mi- 
nistero di Cristo. 

Dunque la -sua gloria il suo premio saranno 
simili a quelli di Cristo. Voi, cosi egli ai disce- 
poli, voi miei compagni nelle tentazioni, e in- 
tende nei travagli del ministero, lo sorete pure 
nel Regno, e giudicherete con me le dodici tri- 
bù dlsraello. (2) Giudicare Israello è un mede- 
simo che giudicare l'universo. Dopo Gesù Cristo 
non V* ha distinzione tra Giudeo e Gentile. Il 
gentile ulivo selvatico, è stato innestato nel giu- 
deo, ulivo naturale, e Tuno e Taltro sono un so- 
lo popolo. (Rom. 1 1.) Ma non v'ha che un Giu- 
dice dei vivi, e dei morti, Cristo Signore. Il Pa- 
dre medesimo non giudica alcuno ; ma ha ri- 
messo ogni giudizio al Figliuolo; affinchè tutti 



(1) Cor. 3. cap. 5. 
(3) Jo. 12. et Lue. 33. 
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onorino il Figliuolo, come onorano il Padre. 
(Jo. 5.) Non v'ha ugualnrienle che un Medialo- 
re, un Sacerdote, lo stesso Cristo : pure i Sacer- 
doti suoi rappresentanti battezzano, consacrano, 
fanno luUe le funzioni del Sacerdozio di Cristo. 
Perchè non possono esercitare ugualmente il suo 
giudizio? Siccome il Padre fa il Figliuolo Giu- 
dice dei vivi e dei morti, e non si spoglia del 
diritto di Giudice Supremo, ma lo esercita per 
i mezzo del Figliuolo; siccome lo stesso Figliuolo 
comunica ai Sacerdoti il suo Sacerdozio, e lo e- 
sercita per mezzo di essi: nello stesso modo Egli 
fa i Sacerdoti Giudici dell'Universo, (i) ed egli 
solo lo giudica, egli pronunzia il giudizio ch*essi * 
pronunziano, siccome egli solo battezza, assolve 
quelli eh* essi assolvono. Noi non pretendiamo 
con questo spiegare la essenza o le qualità del 
giudizio, e del Yegno del Sacerdote fedele: sono 
ineffabili, come tutto quello eh' è divino : dicia- 
mo bensì che quanto più questo giudizio e que- 
sto regno superano l'umano intendimento, di- 
mostrano vie meglio e la immensità del premio 
del Sacerdote, e la divinità del suo Sacerdozio. 
Il Sacerdote regna in terra sopra gli uomini, e 
li giudica. Dunque in Cielo, ove i doni di *Dio 
conseguono una piena perfezione; ove il carat- 
tere Sacerdotale, indelebile per se stesso, acqui- 
sta il suo compimento; ove Cristo vuole il Sa- 
cerdote compagno del suo potere, della sua glo- 
ria, ivi ancora ha a regnare sopra essi e giudi- 

(1) Nescilis quia Angeloi jadicabimat. i. Cor. e, 
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Carli. Regnare, giudicare, ed essere grande, sup 
posta la preeminenza nella virtù, sopra quelli ' 
che sono giudicali, è un medesimo. £d eccone 
nuove prove. 

£ legge generale della sapienza e bontà di Dio, 
insegnano le autorità e la ragione,, di proporzio- 
nare le grazie alle dignità ; affinchè chi n' è in- 
vestito possa compiere fedelmente gli obblighi 
annessi alle medesime. Il Sacerdote deve a so- 
miglianza dell'Eterno Padre generare mistica-* 
mente all'Altare il Generato dìi lui nel proprio 
suo seno. Dunque egli ha a raggiungere, per 
quanto è possibile, la perfezione del Padre Ce- 
leste,, propostagli da Cristo a modello. Il Sacer- 
dote fatto mediatore fra Dio e gli uomini, deve 
a somiglianza di Cristo far suoi i bisogni dei fra- 
telli, e provvedervi; fare suoi i loro falli, ed 
espiarli. Per compiere cotesti obblighi, superio- 
ri in infinito Vumana virtù, egli ha bisogno di 
una grazia simile a quella di Cristo suo Capo ; 
grazia santificante e sacramentale, grazia tra^ 
scendente V umano intendimento, quanto tra- 
scendono l'umano intendimento la perfezione 
dell' Eterno a cui deve aspirare, e l'uffizio dì 
Mediatore, che ha ad esercitare. 

Questa grazia* cresce per tutte le opere del 
suo ministero. Egli prega; e i fedeli sono pieni 
di doni. Egli annunzia la parola di Dio; e i pec- 
catori son giu^i, i deboli forti, gl'ignoranti ric- 
chi di lumi. Egli offre al Padre il Suo Unigenito, 
e riempie il Paradiso di gloria, il Purgatorio di 
gaudio, la terra di benedizioni. Egli amministra 
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i Sacramenti; e spoglia l'Inferno, ingrandisce 
il Cielo, ricolma di ogni bene i bisognosi. Chi 
dà un bicchiere di acqua fredda alKassetato, Jia 
una corona nel Cielo. (Mallh. cap. 10.) Chi coti- 
verte il peccatore^è grande fra i grandi del re- 
gno celeste. (Jacob. 5.) Chi cerca convertirlo e 
noi converte, perchè il peccatore vuole essere 
schiavo e non l\e, aggiunge alla propria corona 
la corona del peccatore non convertito, (i) Ric- 
co il Sacerdote fedele di grazie, di meriti su- 
periori agli altri eletti ; egli ha anche a innal- 
zarsi sovra essi nella gloria, premio e corona 
della grazia. 

TEOFiifo. Restano i supplizj preparati ai Sacer- 
doti infedeli, ultima prova della Divinità del 
sacerdozio cattolico. 

FiLALETE. Vedìamo prima i Sacerdoti fedeli, e 
gV infedeli. -Pascete il greggie di Dio, dice S. Pie- 
tro ai Pastori delle anime, non per forza, non 
per vile interesse, ne molto meno per dominare 
sopra l'eredità del Signore; ma secondo Dio, 
fatti esemplare del gregge a voi aflldato- ( i . Petr, 
cap. 5.) Gesù Cristo avea detto tutto ^esto a lui 
col dirgli -Pasci le mie pecore. - Pascere, così 
S. Paolo, è lo stesso che ammaestrare, vigilare, 
pregare, riprendere con ogni pazienza e dottrina 
per piacere a Dio (2. Timot. e. 4) solamente. Il 
sacerdote fedele, conscio essere il suo ministero 
infinitamente più nobile di ogni terreno mini- 



li) Excch. 5. - Hahcnti dalùtur, ci autem qui non haliel, et quod 
iridetur habere auferelur ah eo. .Malth. 



«32 Colloquio XXXt. 

, stero, noi disonora coli' assoggettarlo all' uomo. 
Dice a Cesare coi Padri della Chiesa; Io sono 
Yostro suddito nelle cose terrene, e voi mio nelle 
spirituali e celesti. Chi usurpa T Impero a voi , 
offende la vostra Maestà, degna di ogni timore 
e rispetto: e chi usurpa T Impero alla Chiesa, 
o£knde la Maestà di Dio, infinitamente più tre- 
menda della vostra, (i) 

Il Sacerdote fedele, persuaso essere Sacerdote 
pei fratelli non per se, si fa tatto di tutti, per far 
tutti di Cristo. Egli il primo osserva quello che 
insegna ad osservare, ed è modello ai fedeli nella 
castità, nella carità, in tutte le virtù, senza le 
quali, fosse un Profeta un Apostolo, non è che 
bronzo sonante, e cembalo squillante. (4) Sopra 
tutto ben consapevole il Sacerdote fedele nulla 
essere T opera sua non benedetta da Dio, pre- 
ga con fervore con umiltà, e la preghiera lo fa 
alto ad ogni bene. La vita animale è tutt* opera 
di Dio. Egli dà Tessere all' uomo per la genera- 
zione, glielo conserva pel cibo ; per altri mezzi 
glielo perfeziona. Molto più è opera di Dio la 
fede la giustizia^ vita spirituale dell'uomo. Il 
Sacerdote è velo sotto cui Iddio copre la sua 
virtù, sola atta a donare vita spirituale e con- 
servarla. Il Sacerdote può affralire questo velo, 
non esercitare il suo raini/tero, o esercitarlo in- 
fruttuosamente. Egli può anche straziarlo; abu- 
sarne cioè a danno proprio ed altrui. Non può 



(i) Naz. Orat. 17. ÀUiaa. 
(a) 1. Cor. Ca[). i3. 
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per se farne'buon uso, non operare alcun bene; 
poiché Iddio solo è autore del bene. Ora Iddio 
di ordinario non fa verun bene all'uomo per 
mezzo deir uomo, se T uomo noi domanda: Io 
vi ho elelti miei Ministri, dice Cristo ai disce- 
poli, affinchè facciale frutto, e lo chiediate al Pa- 
dre nel nome mio. (Jo. i5.) Fare frullo dunque 
e chiederlo ; chiedere fruito, e farlo , è un mede- 
simo. Criàto vuole tutte due queste cose dall'e- 
letto al suo Ministero; che faccia fruito, e che 
Io domandi : e questo fa il Sacerdote fedele. Egli 
regge il gregge affidatogli secondo il volere di 
Dio, lo precede nel bene e prega. 

Non cosi r infedele. Temente Tuomo e non 
Iddio; bramoso del favore dell'uomo, non di 
quello di Dio^ non parla non opera se non come 
vuole l'uomo. Infelice! egli confida nel nulla, e 
il nulla lo annienta: cerca il vento, e il vento 
lo disperde. Gesii Cristo non ha fondata la Chie- 
sa col favore dell'uomo; sì a dispetto dei più 
violenti sforzi dell'uomo, sempre intesa o a di- 
struggerla o ad assoggettarla alle sue passioni 
Non ha chiamato i grandi i sapienti a promuo- 
vere la sua gloria ; le cose slolle ha eletto per 
umiliare i sapienti, le deboli per confondere i 
forti , le ignobili, e quelle che non sono per di^^ 
struggere quelle che sono; affinchè nessuno si 
<lia vanto dinanzi a lui. (i. Cor. e. i.) 

Il Sacerdote infedele, inteso a pascer se non il 
gregge di Cristo, vive dei sensi delle passioni, 
vita infernale non Sacerdotale. Infelice! La di- 
sperazione è r^redità sua presente e futura. Reo 
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di delitti ascende T Altare, e le pietre dell' Alia- 
re gli gridano: Maledetto! era meglio perle non 
essere mai nato. Mangia il pane di vita, e quel 
pane -Giuda! così tradisci il Figliuolo di Dio? 
Grida orribili! polenti a riempier di spavento 
non solo il più audace degli uomini, i demonj 
ancora , tremanti a sì augusto Mistero. Vorrebbe 
rinunziare al Sacerdozio; ma il carattere Sacer- 
dotale è indelebile: vorrebbe non accoslarsi alla 
mensa tremenda; ma schiavo dell* interesse del- 
l'orgoglio delle più abbiette passioni segue il loro 
impero, e continua a pro&narla. Precipita quin- 
di il divin ministero, si strappa furiosamente di 
dòsso le sacre festi, gravi per lui di un nuovo 
sacrilegio, e fumante ancora del profanato San- 
gue di Dio, corre a nuovi delitti, per cancellare 
se gli fosse possibile, la memoria del ricommesso 
Deicidio. Misero se la cancella! l'accecamento 
della mente, T induramento del cuore presto o 
tardi lo seguono, ed in essi d'ordinario finisce. 

Ai fulmini dei profanati Misteri sì aggiungo- 
no i fulmini delle altre funzioni, sorgenti pei 
fedeli di benedizioni , e per lui di tremende 
maledizioni. Egli annunzia le misericordie di 
Dio eie sue giustizie: ed elle - ipocrita ! predichi, 
amabile la misericordia e la odi : terribile la giu- 
stizia, e la disprezzi. Amministra i sacramenti; 
ed essi- Sciaurato! apri il cielo agli altri, e a te 
più strettamente lo chiudi. Trovasse grazia nel 
mondo, a cui sì miseramente si sacrifica. La 
trovano gli adulatori, i rei di tutt'i delitti , non 
il sacerdote infedele. Fosse l'angelo della socie- 
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tà, se non vive vila sacerdotale, egli è Tabbie- 
zione (lei più abbietti. Gli enmj, ì libertini lo- 
dano in apparenza le sue infedeltà ; ma per ag- 
gravare il Sacerdozio di tutti i mali del sacer- 
dote infedele , per bestemmiare più empiamen- 
te la Religione, per vivere più stemperati e dis- 
soluti. Sue sono dunque le loro bestemmie; suoi 
tuttìj'-o quasi tutti i delitti del secolo, reo assai 
volte di gravissimi eccessi per gli eccessi degl'in - 
fedeli ministri. Tale egli essendo, carnefice di 
se stesso, abbominazione del cielo e della ter- 
ra , egli è dunque pròva luminosissima della di- 
vinità del sacerdozio cattolico. Conciosiache Un 
sacerdozio pieno di gloria pel sacerdote fedele , 
e d'infamia per l'infedele : un sacerdozio ricco 
di beni per chi l'onora, e grave di mali per chi 
lo disonora : un sacerdozio , che esercitato dal 
ministro infedele non perde la sua virtù, si l'ac- 
cresce coir accecare chi lo amministra, ed illu- 
minare quelli a cui è esso amministrato; Dio so- 
lo poteva istituire e perpetuarlo. L'homo non è 
autore della gloria o della infamia , della felici- 
tà o della infelicità; altrimenti fosse egli fedele, 
o infedele ai proprj doveri , sarebbe sempre fe- 
lice ; anzi più felice col seguire le proprie voglie, 
che col contraddirle. 

Conferma cotesta divinità la fede iche ne pro- 
fessa il sacerdote infedele. Egli è infelice, per- 
chè crede divino il suo sacerdozio , e non vive 
vita divina. La sua infelicità è contento, sol che 
rinunzi a questa fede: pure egli ama essere in- 
felice, ed è pronto rinunziare alla vita piuttosto 
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elle alla fede della divinità del sacerdozio. In- 
felice ! e' vuole sacrificare la vita in conferma 
della divinità del sacerdozio ; e non vuole sacri- 
ficare un abbietta passione , un vile riguardo , 
per godere della divinità del sacerdozio ; della 
gloria cioè e della divinità di Cristo ! Pregasse 
almeno salvezza da si orribile cecità. Nò : più 
egli ha bisogno di pregare , più fugge , più ab- 
borrisce la preghiera^ e vuole dbperatamente 
perire. Miseria infinita , degna di essere ccyDOL- 
pianta a lagrime di sangue ! Ma noi non dobbia- 
mo in presente a lui il nostro compianto: 
«dobbiamo piuttosto rallegrarci, che non solo le 
glorie, i contenti del sacerdote fedele ; sì ancora 
le disperazioni dell' infedele dimostrino con 
una luce non inferiore alla meriggiana la divi- 
nità del nostro sacerdozio; e però concludiamo. 
11 sacerdozio cattolico è divino , perchè è Sa- 
craménto; perchè è esso il sacerdozio di Cristo; 
perchè divine sono le sue funzioni ; divini gli 
uffizj de'suoi ministìn; divine le obbligazioni cne 
loro impone ; divina la perfezione che da essi 
domanda ; finalmente perchè Dio solo può fare 
felici fra le angoscie e i patimenti i sacerdoti 
fedeli, e infelici gì' infedeli fra le delizie e i 
contenti del mondo. Misero! chi al grido di tan- 
te voci assordisce , allo splendore di tanta luce 
si acceca. 
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COLLOQUIO XXXII. 

Matrimonio. 

siLÀLELE. Ijresù Cristo , santificati i primi mo- 
menti della vita per mez2o del battesimo /e gli 
iiltimi per Y Olio santo , santifica la sorgente del- 
la vita , il Matrimonio , e ne fa un sacramento , 
detto grande dai libri Santi,' perchè figura della 
sua unione colla natura umana , e colla Chie- 
sa. Vediamo prima come parli di questo Sacra- 
mento e del suo autore un sommo scrittore de* 
giorni nostri, il Sig»De Bonald. 

„ Il progresso delle umane cognizioni segue, 
la marcia de' secoli , perchè esse si appoggiano 
alla esperienza de* tempi. I saggi della Grecia e 
di Roma potevano avere il cuore più retto che 
i nostri saggi , e alcuno anche lo spirito più pe- 
netrante : ma eranvi al loro tempo meno lumi 
che al nostro , perchè il Mondo era meno vissu- 
to , e T uomo aveva meno esperienza : e se og- 
gidì dopo quattro mila anni della legislazione 
Mosaica , che gli antichi non conoscevano che 
imperfettamente ; dopo altri due mila anni di 
Cristianesimo , eh' essi non avevano potuto ve- 
dere ; dopo quattordici secoli di costituzioni re- 
ligiose , e polìtiche in Europa fondate sopra leg- 
gi naturali , tre secoli delle più dotte discussio- 
ni politiche e religiose , dieci anni finalmente di 
una rivoluzione politica religiosa, e di una espe- 
rienza che riguardar si può come V analisi della 
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luterà storia della umana società , se oggidì gli 
autori del nuovo progetto di codice civile, di- 
stinti per le loro cognizioni presso una nazione 
distinta anch'essa pe*suoi progressi, dopo avere 
conosciuta questa verità ignorata dagli antichi,, 
che quando gli abusi son 1* opera delle passioni, 
possono essere corretti dalle leggi : ma quando 
son r opera delle leggi , il male è inevitabile , 
perchè risiede nel rimedio stesso „ s'essi hao 
portata la legge del divorzio come un rimedio 
al male delle separazioni , permettendo alla mo- 
glie d'insorgere contro il suo sposo , e di strap- 
pargli i suoi figli : io lo dico con un profondo 
convincimento, il Legislatore dei cristiani , se 
non fosse stato che un'uomo , non avrebbe al 
suo tempo saputo più che non ne sanno al loro 
i redattori del progetto del codice civile , perchè 
essi hanno aggiunto diciotto secoli di esperienza 
, a quella ch^egli aveva al suo tempo , e perchè 
r uomo che preceda? altri uomini non precede 
giammai la società (i). 

Questa società ai tempi di Cristo era viziata pro- 
fondamente in tutte le istituzioni, perchè la istitu- 
zione dei matrimonio fondamento di ogni altra , 
era nella sua esseozacorrolta. Prima di Gesù Cristo 
r uomo faceva matrimonio con più donne , e le ri- 
pudiava a suo arbitrio; atto ingiusto, violento: pu- 
re atto di giurisdizione e di potere. Il ripudio ap- 
presso i Romani , così madama Neker (2) , era un 

(1) Indissolubilità del Matrimonio cap 8. 
(i) BoDald. loco citalo. 



Matrimonio. 2 3 9 

gasligo, non una convenzione. Essi vendicava nsi 
delle loro mogli colpevoli in due modi egualmen- 
jte ^temuti ,cioè colla morte reale ,0 col ripudio , 
specie di morte civile e di opinione : • . . se si 
lascia alle donne maritate la libertà di fare nuo- 
va scelta , bentosto i loro sguardi erreranno su 
tutti gli uomirii , e bentosto il sol privilegio del* 
lo spergiuro le distinguerà dalle attrici ,che han- 
no il diritto della preferenza, e il gusto de* can- 
giamenti ,,. Tale era all'arrivo di Cristo la so- 
cietà coniugale. La donna presso i Greci i Ro- 
mani e gli Ebrei (3) faceva colTuomo quello che 
l'uomo aveva fatto e continuava a fare colla 
donna ; lo ripudiava , e numerava i suoi anni , 
al dir di Seneca , non già coi nomi dei Con- 
soli, ma col numero de' suoi mariti: quindi la 
società domestica , spogliata del potere , fonda* 
mento di ogni società » correva necessariamente 
alla morte. 

A salvezza sua ed ancora della civile società 
conginnta strettamente alla domestica , Cristo 
dice - Iddio creò F uomo maschio e femmina , 
e disse „ l'uomo abbandonerà il padre e la ma- 
dre , e sarà unito alla sua moglie , e i due sa- 
ranno una sola carne „ . Non divida duuque 
l'uomo quello che Iddio ha congiunto- (Matth. 
19. et Marcio.) Parola onnipotente! La poliga- 
mia sparisce , poco appresso cessa il divorzio , il 
ripudio è bandito , la indissolubilità coojugale è 
sicura , e la domestica e la civile società sono 

(3) Joan. i4« e. f\. 18. Marc. cap. 10. Joseph, lih. i5. de anliq. Heb. 
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solve. Questa parola ha esiliato l' infanttcidia , 
ha proscrìtta la 5chiaTÌtù , ha sollevato 1* urna- * 
nità oppressa , ha aDoullati i sacrifizj sanguiDo- 
sì , ha coDclanoati ^li afifetti brutali , ha fatta 
^li sposi amici , i padri amanti , i figliuoli ob- 
bedienti , i sudditi fedeli , i sovrani amorosi , la 
società un paradiso. Libanio, nemico acerrimo 
^lel cristianesimo , vede le donne cristiane nel 
fior della età , e fia i comodi e le delizie , at- 
tente a educare santamente i loro figli , e gri- 
da - Quali donne sono fra i cristiani (i) ? Giu- 
liano, perduta ogni speranza di sedurre Cesa- 
rio , figliuolo di Gregorio e di Nonna e fratel- 
lo del Nazìanzeno , pieno di dolora insieme e 
di ammirazione pei due fratelli , esclama „ 
Felici Genitori d' infelici figliuoli ! „ (2) e 
Tertulliano ai regnanti del mondo — Qual cri- 
stiano , odiato a morte da voi , non fa voti per 
voi , e non si sagriflca ancora per conservarvi 
r impero ; mentre i vostri diletti cercano rapir- 
vi e r impero e la vita ? La parola di Cristo ha 
riformato il matrimonio ; e tutta la società fu 
riformata. 

TEOFiLO. Non riforma il' matrimonio quello 
che contraria la felicità degli sposi, la educazio- 
ne dei figli, e il perfezionamento dellasocietà ; 
fine essenziale del matrimonio. Sieno gli sposi 
inconciliabili per incompatibilità di carattere , 
di princip) religiosi; sia uno di essi infedele al 
dover coniugale, o crudele contro il compagno: 

(1) Orsi. Isl. Eccl. llb. 17, a. 5o. 
(s) Orsi. Lìb. i5. N. iS. 
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cada in demenza, in infermità incurabile, o in 
delitti meritevoli la morte civile , sia avverso 
o non atto al matrìmoDio. In questi ed altri si- 
mili casi, frequentissimi nella società, Tinsola-' 
bilità coDJugale aprire agli sposi e ai figli una sor- 
gente inesausta di pianto^ di delitti^ e la società 
è infelice. 

FiLÀLETB. Questa obbiezione sciolta dai grido 
de* secoli, miseri ed abbietti, ammesso il divor- 
zio , lieti e gloriosi, esso proscritto, non merite^ 
rebbe che il più solenne disprezzo, se il liber- 
tinaggio e la incredulità, intesi a' dire il male 
bene , il bene male, non ne abusassero a danna 
de' meno acccNrti. Accenniamone la vanità. La 
incompatibilità del carattere e dei principj reli^ 
giosi non è conseguenza della indissombilita 
conjugale ; si della passione non repressa^ della 
religione,, della legge di Dia non rispettata. Pre^ 
tendere per motivi si ingiusti scioho un vincola 
per naturate e divina legge insolubile,è un pre- 
tendere la passione trionfante , la incostanza 
delluoma promossa, Tinnocente oppr.esso,il rea 
esaltato, i figli abbandonati, la concordia delle 
&miglie bandita , la società degradata : quindi 
necessitata a perire. Lo stesso dicasi della infe- 
deltà 9 delta sevizie del compagno. A salvezza 
dell^ innocente basta separarla dal reo, e obbli- 
gare il reo a provvedere ai bisogni deirinnocen- 
te. Chi non contento dì questa separazione vuo- 
le ancora scioglimento dei legami contratti , e 
libertà di contrarne de'nuovi, e' vuole che il li> 
berti no soddisfi le sue voglie, che il furiosa porti 

Fui. ir. id 
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ad altri le furio, che gì* infelici , i delitti cre- 
scano in infinito, e che le iniquità in vece del 
gastigo censeguano premio. La demenza poi, la 
infermità, la morte civile sono ragioni che con- 
giungono maggiormente il nodo coniugale , il 
cui fine, secondo anche lo sceltico, è la felicità 
degli sposi, li figlio, peiduta la salate, il padre 
la ragione, raddoppiano il diritto ali* amore pa- 
terno e filiale: inolro pia gli sposi, fatti una car- 
ne, ed obbligali a fare proprio il bene, e il aiale 
del compagno. 

Non sia cosi, l'infermo Tafflitto, non confortati 
da uno straordinario ajuto, finiscono necessaria- 
mente fra le disperazioni e le furie, somirio dei 
mali'. Finalmente Timpotenza ali* uso màtrimo- 
niale o precede il matrimonio, ed esso è nullo; 
o sopravviene esso contratto, e convien soppor- 
tarla come le infermità, e le altre miserie, con- 
seguenze del peccato dell' uomo, fatte per la 
volontaria sofferenza suo merito e premio. 

Concludiamo con T inglese Hume , riportato 
dall' Ab. Bergier nel suo Dizionario enciclopedi- 
co - Ammesso possibile il divorzio per qualun- 
que siasi causa , il matrimonio non può più ispi- 
rare ne confidenza , né amore , né rispetto , ne 
sicurezza , né adesione differente dal commer- 
cio illef;itlimo , e passeggiero dei due sessi. U 
dispiacere prontamente lo siegue , e non lascia 
alcuna speranza, alcun mezzo di ajuto né perla 
vecchiaja , né per lo sialo d*inf^rmità. Quale può 
essere allora la sorte dei figliuoli? Una madre in- 
certa se sarà lungo tempo co suoi figli non può ave- 
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re per es5^i la tenerezza necessaria per tollerare i 
travagli della loro educazione: i figli stessi, dub- 
biosi se presto vedranno in luogo della madre 
una madrigna , tion possono avere ferma fiducia 
nei genitori , né professare per essi riverenza ed 
amore. 11 ripudio della madre deve fare che ri- 
guardino con orrore il loro genitore. Allora il 
matrimonio in vece di unire le famiglie le esa- 
cerba e divide : in vece di purgare i costumi li 
corrompe. Tutti questi inconvenienti sono testi- 
ficati dalla storia romana , la quale ci attesta an- 
cora , che non furono mai i matrimonj più rari 
in JRoma , che quando arrivò al sommo la lìcen^ 
za dei divorzj. (Matrimonio.) 

TEOFiLo. La vostra risposta , soggiunge l'incre- 
dulo, suppone r uomo, o non soggetto alle umane 
passioni, oad essepienamente superiore. Egli, con- 
tratto un matrimonio insolubile , deve amare uno 
sposo una sposa , tutt' intesi a rendergli male per 
bene: e' deve moltiplicare i sacrifiz) a proporzio- 
ne della malizia del compagno a lui avverso: in 
una parola ei dev'essere altrettanto buono e vir- 
tuoso, quanto più. vizioso sarà il suo compagno. 
Cercate tale uomo in altro luogo, non sulla terra, 
soggiorno di deboli , e d' infermi. 

TEOFILO, La grazia di Gesù Cristo, attissima a 
fare il debole forte, \ infermo sano, ha dato infiniti 
di siffatti uomini e ne darà senza fine, sol eh' e' 
non la rigettino. Era necessario agli sposi ed alla 
società, che il vincolo matrimoniale fosse inso- 
lubile: ma era necessario ancora che Tpomo, 
contratto questo vincolo , fosse padrone di se , 
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delle sue passioni , non buone che a volgere in 
suo danno i maggiori doni di Dio. Finocnè egli 
fu soggetto al volere di Dio , tutto a lui pure era 
soggetto. Le passioni si muovevano al suo impe- 
ro , e al suo impero si arrestavano : il corpo, agi- 
le e pronto a servirlo, non gli offriva che soddi- 
sfazioni e diletti: la donna, un cuore e una C£n> 
ne con lui , faceva suo volere e piacere il piace- 
re di lui; la terra gli presentava spontanea nutri- 
mento e delìzie; i Cieli versavano sopra di lui 
torrenti di benedizioni. Allora la indossolubilità 
conjugale perpetuava, e compiva la sua felicità. 
Egli si ribellò a Dio, e le passioni, la carne, la 
donna, i figliuoli , la terra, ogn' altra creatura si 
sono egualmente a lui ribellate. Combattuto da 
tutte le parti, e impotente a trionfare nel con- 
flitto, egli non vede più per sua colpa nella in- 
solubilità conjugale un benefizio ; sì un male più 
grave assai volte e più insopportabile della mor- 
te. Convien ridonargli 1* impero perduto, o farlo 
atto a trioo&re. 

Or questo fa l'adorato Gesù col Matrimonio fatto 
Sacramento, ^gli fatto il matrimonio Sacramento 
dona una grazia agli sposi , la quale fa lo sposo caldo 
di amore tenero e costante per la sposa, e la sposa 
rispettosa e ubbidiente allo sposo; e i loro cuori 
sono un sol cuore. Egli mercè la sua grazia li fa 
superiori agli assalti delle passioni , forti contro 
la ribellione della carne , sofferenti nei travagli, 
sommessi nei bisogni della vita , vigilanti nella 
educazione dei figli , tranquilli nelle infermità e 
in tutti gli altri mali; frutti amari ssimi della ri- 
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bellione dell* uomo al suo Dio - Signore , cosi 
la Chiesa in uno de' suoi Rituali riportato dal 
Sorbonico Drouven nel congiungere gli sposi, Si- 
gnore, date a questi sposi la temperanza , bene- 
dite in essi il mistico ed immacolato matrimonio , 
custoditeli puri ed incorrotti , confermateli nel- 
la speranza nella carità , e nelle opere della giu- 
stizia, affìnchè fortificati per essa custodiscano 
perfetta castità di anima e di corpo. Benedite Si- 
gnore colla presenza vostra invisibile questo ma- 
trimonio dei servi vostri; concedete loro un con- 
versar puro, un vicendevole amore; sicché regni 
fra essi vera carità , beata pace , perfetta concor- 
dia , imperturbabile tranquillità. Versate anche 
sovr* essi i beni terreni; amnchè ricchi delle cele- 
sti e terrene vostre benedizioni glorifichino il vo- 
stro santo nome , e passino i loro giorni lieti e fe- 
lici - Detto questo a Dio, dice agli sposi - Iddio . 
vi doni figliuoli di benedizione, degni di ogni 
sublime ministero , e di ascendere ancora ali* al- 
tare. 

TEOTsiLO. Gesii Cristo, fatto il matrimonio Sa- 
cramanto, ha fatto conseguentemente la materia 
e la forma di esso giurisdizione della chiesa - Ap- 
partiene ai sacerdoti , così i sacri canoni , tutto 
quello che risguarda la Religione , ( i ) vale a dire, 
soggiunge Benedetto XIV ; tutto qpello che ri- 
sguarda la fede i Sacramenti il culto divino, (a) 
L* imperatore cattolico.» prosieguonoi canoni^ è 



(i) Gan. 3 dìstinet $5. 

(s) De synodo Dioceuoa Lib* 9, •. ^ 
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figlio della iclunsa, non capo; egli è obbligalo co- 
me ogni altrt) fedele a dipendere dai Sacerdoti 
in tutte le cose risgiiardanti la religione e deve 
apprenderle da essi. -- Vediamo dunque la ma- 
teria e la forma del Sacramento del matrimonio ; 
e noi yedremo essere tutta propria della Eccle- 
siastica potestà la sua giurisdizione. 

FiLALETc. Prima sentiamo sopra quest' argo- 
mento un Protestante , detto da Bergier sensa- 
tissimo e buonissimo Filosofo. Io fremetti ogni 
Tolta che intesi discutere filosoficamente l' arti- 
colo del matrimonio. Quanti sistemi ! quante 
passioni in giuoco! ci dicono che spetta alla Le- 
gislazione civile provederne. Ma questa legisla- 
zione è fra le mani degli uomini, le cui idee vi- 
«le princip) cangiano o crescono. Osservate' gli 
accessorj del matrimonio lasciati alla civile giu- 
risdizione: studiate le variazioni i capricci, gli 
abusi che si sono introdotti nel volger de' secoli 
e presso le differenti Nazioni ; e conoscerete a 
chi apparterebbe la quiete delle famiglie, e della 
i^ocietà, se le legislazioni umane ne fossero as- 
soluti padroni. Dùnque è gran fortuna , che ih 
questo punto essenziale abbiamo una legge di- 
vina superiore al potere degli uomini. S' è buo- 
na, guardiamoci di difformarla col darle una san- 
zione diyersa da quella che le dà la Religione. 
Vi sono però molti che non la conoscono buona. 
Ecco dunque confermato, che la società divide- 
rebbesi in* questo punto, e che questo grande 
oggetto , il quale esige la uniformità e la costanza 
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per la quiete e felicità della società , sarebbe il 
scggetlo perpetuo delle più vive questioni, (i) 
^ Or siamo alla materia , e alla forma dì questo 
Sacramento. Esse sono secondo la comune sen- 
tenza lo stesso contratto matrimoniale, vale à di- 
re la materia e la forma del Sacramento del ma- 
trimonio è il mutuo legittimo consensodei con- 
traenti di dare, e di ricevere un reciproco diritto 
sopra i loro corpi, II diritto, che gli sposi, i contra- 
enti cioè, danno l'uno all'altro sopra iproprj corpi, 
n' è la materia: l'accettazione di cotesto diritto n*e 
la form. Vogliono alcuni essere forma di questo 
Sacramento la benedizione Sacerdotale: ma que- 
sti stessi riconoscono sua materia il mutuo con- 
senso degli sposi, e insegnano che questo consen- 
so 'è nullo fra i cattolici, vale a dire non è con- 
senso, non è contratto, se non è sacramento; 
cioè se il consenso non è dato nei modi dalla 
Chiesa prescritti: (2) quindi tutti convengono, 
quello solo essere contratto matrimoniale, il qua- 
le è vero Sacramento, in fatti il Tridentino di- 
chiara inabili a contrarre il Matrimonio quelli 
che noi contraggono presente il Parroco e due 
testimonj. (3) Or contrarre il matrimonio pre- 
sente il Parroco, e due testimonj, è farlo Sacra- 
mento. Dunque fare matrimonio, e far Sacra- 
mento è una medesima cosa pei Cattolici : e 
cosi non fare Sacramento , e tion fare matrimo- 
nio è per essi un medesimo. 

(1) Lettere sulla storia della terree deli* uomo. Fart. i. pag. ifl, 

(1) Habcrt. tie Matrimonio cap. i. 

(5) Scs. 24« decretum. de Refoxoiat. Matrimonii Gap. i. 



34^ Colloquio XXXII. 

Sappiano i Cattolici, così Benedetto XIV, che 
tutte le volte essi si [Presentano al Magistrato ci- 
vile, o al Ministro Eretico per celebrare il Mali- 
xnonio, non celebrano né Matrimonio né Sacra- 
mento: ma esercitano soltanto un'atto civile in os- 
sequio delle leggi del Principe. Sappiano eh* cisi 
non saranno mai legittimi sposi néavanti Dio, lè 
avanti la Chiesa, se non calebrano il contratto ni- 
ziale alla presènza del Parroco e di due Testimi 
nj. Sappiano finalmente che i figli nati da uca 
unione non legittimata dalla Chiesa saranno il- 
legittimi agli occhi di Dio e della Chiesa. (lì 
Pio VI pure nel Breve al Vescovo di Lusson dei 
28' Maggio 1793. soggiunge - I fedeli privi del 
legittimo Pastore, prima di presentarsi al Ma- 
gistato municipale, contraggano ìKMatrimonio 
presenti due testimoòj per quanto é possibile 
Cattolici , senza anche la presenza del Parro- 
co , ben persuasi eh* essi si presentano alla Mu- 
nicipalità per esercitare un* atto civile , e per 
godere gli effetti civili del Matrimonio, non già 
mai per contrarlo - Quindi il Tridentino di- 
ce anatema a chi ardisce affermare, che la Chie- 
sa non ha diritto di porre gì* impedimenti di- 
rimenti al Matrimonio, o che al suo foro non 
appartengano le cause matrimoniali : e Pio VI 
nella bolla dogmatica ^^ Auctorem fidei^^ dichia- 
ra eretica la proposizione Pìstojese 58, e deri- 
vante da principio ereticale la 60, le quali attri- 
buiscono alla civile potestà il diritto di togliere, 

(1) Breie ai MUiionar] elei BeJ^ia elei 17. Settembre l'jlfi* 
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odi variare gF impedimenti stabiliti, o approvati 
dalla Chiesa. Il contratto matrimoniale, ripetia- 
molo, non è contratto fra i cattolici, se non è 
Sacramento. Il Sacramento non è Sacramento, 
se non ha ]a materia e le forma sua propria. La 
materia e la forma propria del Sacramento del 
Matrimonio è il contralto matrimoniale. Dunque 
la Chiesa , giudice depositaria ministra trice elei- . 
la materia e della forma dei Sacramenti, essa 
sola ha tutta la giurisdizione sopra il contratto 
Matrimoniale. 

T£OFiLo. Il contratto matrimoniale, fatto an- 
che Sacramento, è origine e fondamento della 
civile società. Togliete dalla giurisdizione del 
Principe questo contratto, voi gli avete tolta la 
società stessa, formata e perpetuata da cotesto 
contratto : quindi lo stato sociale, ed il princi- 
pato, indivisibili Tuno dall* altro, vanno neces- 
sariamente a perire. Così i politici de* dì nostri. 

FiLALETE. E COSI Confermano mirabilmente la 
verità da noi proclamata. Sono i8 e più secoli, 
che il Matrimonio fatto Sacramento è soggetto 
alla giurisdizione della Chiesa ; e il principato 
e la società non che perire o decrescere, crebbero 
magnificamente in virtù tutte le volte che han- 
no rispettato questo suo sacro diritto, e cresce- 
ranno continuando a rispettarlo. La giurisdizio- 
ne della Chiesa sul matrimonio fatto Sacramen»- 
to conferma, perfeziona; e non toglie i diritti ne- 
cessarii al salutare governo della società e che 
il Principe aveva sul matrimonio non ancora 
Sacramento e poteva ordinare il matrimonio , 
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non ancora Sacramento, al pubblico ed al pri- 
vato bene de' sudditi ; vale a dire, poteva colle 
sue leggi promuovere la pace e l'onore delle fa- 
miglie, conservare le loro sostanze, regolare ed 
a.^icurare la dote, provvedere alla successioae 
delle mondane digoità, sostenere e proteggere 
gli altri civili diritti. Egli ha fatto e £a tutto 
questo , innalzato anche il matrimonio alla di- 
gnità di Sacramento, con maggiore efficacia e 
vantaggio suo e dei sudditi, obbligati per prin- 
cipio di coscienza a ubbidirlo. Egli non può, 
fatto il matrimonio Sacramento, vantare alcun 
diritto sopra gli effetti spirituali del matrimo- 
nio : non può dichiarare illegittimo relativa- 
mente a cotesti effetti il matrimonio riconosciu- 
to legittimo dalla Chiesa ; non riconoj»cere le- 
^gittimo quello che Id Chiesa dichiara illegittimo. 
In somma non può dare non togliere i beni spi- 
rituali, aggiunti al matrimonio fatto Sacramen- 
to; ma quest'è benefizio e vantaggio, non danno 
e per lui e per la società. Soggetto il Principe 
ad errori ed inganni, ed obbligato a variar le 
sue leggi al variar dei luoghi, dei tempi , di al- 
tre circostanze non possibili a prevedersi dall'uo- 
nio, il matrimonio di un luogo e di un giorno 
non sarebbe il matrimonio di tutti i luoghi, di 
tulli i giorni ; e il divorzio, il ripudio, la poliga- 
mia, banditi dal matrimonio cattòlico, si ripro- 
durrebbero e moltiplicherebbero in infinito,sup- 
posti suoi siffatti diritti. Grazie dunque immor- 
tali a Cristo Signore, il quale fatta la Chiesa 
aniniinistratrice dei Sacramenli ed insieme mae- 
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stra di verilà, dà a lei una giurisdizione sopra 
il matrimonio maggiore ancora della concessale 
sopra gli altri Sacramenti, per cui la Chiesa di- 
chiara a nome di Cristo uno e insolubile in tut- 
ti i luoghi, in tutli i tempi il matrimonio fatto 
Sacramento ; e i costumi corrolli si purgano, la 
licenza de'grandi è infrenata, i popoli barbari 
son' costumati ,la società vicina a perire, è salva. 

TEOFiLO. Le istorie c'insegnano*, che i princi- 
pi anche cristiani hanno esercitato piena giuris- 
dizione sul matrimonio , e che la Chiesa ha fat- 
to sue le leggi , suoi gì' impedimenti matrimo- 
niali , da essi istituiti. Ella slessa dunque ha 
riconosciuto collatto proprio il diritto ch'essi han- 
no d'istituirgli e di toglierli ; e per conseguenza 
la sua giurisdizione sul matrimonio è giurisdi- 
zione del principe eh' esercita essa per espresso 
o tacito consenso di lui. 

FiLALETE. I fatti uou sono diritti. La giilrisdi- 
zìone, non ricevuta da chi può conferirla è la- 
droneccio, dice il Tridentino, pon giurisdizione 
— Chi, dirà egli prosiegue , non essere necessaria 
la missione per i ministerii ecclesiastici , vale a 
dire perla giurisdizione, e pei le altre sacre fun- 
zioni , sia anatema -- (i). 1 principi , fatti anche 
cristiani, hanno permesso ai loro sudditi il ripudio: 
Io potevano, proscritto essoda Cristo? Se i primi 
Principi cristiani , non puro ancora l' impero d'i- 
dolatri, hanno fatto una qualche legge sul ma- 
trimonio contraria a quelle della chiesa , cotesta 

(i) Sess. a5. cap. 4> et 7* 
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legge non obbligava i fedeli che agli effetti ciyi- 
li -* Non ricordatemi , cosi il Grisostomo parlan- 
do del matrimonio , le leggi del secolo. Iddio do* 
manderà rasione della osservanza delle sue leg- 
gi e non d* idtre ( i ). E S. Girolamo , riportata la 
pubblica penitènza di S. Fabiola pel suo matri- 
monio Qon conforme alle leggi ecclesiastiche , 
soggiunge -• Altre sono le leggi di Cesare , altre 
di Cristo : altro vuole Papiniano , altro Paolo - 
Se la Chiesa ha fatto sua una qualche legge dei 
Principi sopra il matrimonio, ha esercitato un atto 
d'impero di autorità, e non di sudditanza. L'an- 
gelico maestro parlando sulla cognazione contrat- 
ta dalla adozione soggiunge - Quest'impedimen- 
to istituito dalla legge civile sarebbe nullo , se la 
Chiesa non lavesse adottato (2). La Chiesa dun- 
que con far sue le leggi , suoi gP impedimenti 
istituiti dai Principi dà alle lor leggi il valore 
che non hanno ; le abilita agli effetti spirituali , 
superiori in infinito ogni potere non spirituale. 
Ognuno ora può comprendere quanto sia empia 
la conseguenza dedotta da sì erronei principj. Se 
la giurisdizione esercitata dalla Chiesa sopra il 
matrimonio fosse del Principe , e la Chiesa la 
esercitasse per espresso o tacito consenso di lui, 
la sovrana sarebbe serva , la maestra discepola , 
e il Tridentino col comandare ai fedeli di cre- 
dere sotto pena di anatema , che la Chiesa ha 
potuto e sempre potrà istituire gì* impedimenti 



(1) In cap. 7. Epist id Roto. 

(2) In 4* ^tìttct 4^. qaatst. il. ■. a. 
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dirimenti il matrimonio , comanderebbe di cre- 
dere r errore — Supposto che la Chiesa avesse 
ricevuta dai Prìncipi , e non da Dio , la giuris- 
dizione sopra il matrimonio , non sarebbe vero » , 
così Pio VI. nel suo Breve al Cardinal di Mali- 
nes , che ella neUe persecuzioni sofferte , e che 
sofiGrirà sino la consumazione de* secoli avrebbe 
potuto esercitarla , e che sempre eserdteri ; 
e per conseguenza ella non avrebbe pottito fiue, 
e non £uebbe queUo che lo Spirito Santo inse- 
gna che ha sempre £itto e sempre farà. Voi ri- 
porteremo questo Breve, detto a ragione dall* 
inmiortale Cerdil luminosisrimo ( £ivorìtoci da 
Monsignor Filippo Evangelisti, zelantisrimo della 
gloria di Dio , e di noi sommamente beoemeri- 
to ) , nel fine del colloquio perchè trasmesso in 
tempi luttuosi sfiniti da altri luttuoosrimi ad mia 
chiesa particolare noe è iaàle che ria 
a notizia delle altre chiese ; e ri 
esso solo confuta con fiirza ed evidenza i sistemi 
contrarìi al cattolico dogma , e da r^le ai ve- 
scovi impediti d* invocare T autorità pontificia 
sopra r uso delle matrimoniaK dispense : troppo 
necessarie a tegaizu a scansamento di scismi, ed 
altri peggiori mali 

TBorru>. Fatto il matrimonio Saciamento , es- 
so £i gli sposi , avete detto amanti Y un Taltro 
come se stesri , superiori alla ribellione della 
carne , sovrani delle passioni , lieti nei travagli » 
tranquilli nelle avversità , violanti alla educa- 
zione dei fi^ , ricchi di celesti , e di terrene 
benedizionL Ove travate a di nostri tali matri- 
monj? 
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piLALBTE. Non ceicliiuinoli fra i rei di peccato 
in contrarlo, o fra gl'infedeli ai loro obblighi, 
esso contratto. Il matrimonio è sacramento deVi- 
"ti : riceverlo e conferirlo in peccato è doppio sa- 
crilegio. Il matrimonio è sacramento nelFatto del 
maritale contratto, e tutto il tempo del maritale 
contratto, simile alla Eucaristia, sacramento nella 
consacrazione delle spezie sacramentali, e sacra- 
mento nella loro conservazione (i). Non onorarlo 
tntt' i giorni della vita maritale con costumi incor- 
rotti, colla osservanza dei doveri da esso imposti, 
è lo stesso che aggravarsi di delitti meritevoli di 
tremendi gastighi. Il matrimonio ha per materia 
sacramentale non V acqua , il pane , T olio o al- 
tre cose inanimate e insensìbili : si il corpo de- 
[li sposi , detto dair Apostolo , Tempio dello 
'spirito Santo, ostia viva santa piacevole a Dio. 
Portare a questo Sagramento fini non buoni, di- 
sposizioni non sante, è un volere maledizioni, 
non benedizioni. La grazia, sola atta a fare gli 
sposi un cuore uno spirito , non. è premio del 
dispregio di Dio. Le passioni non abbattute ab- 
battono, non incatenate aggravano di catene du- 
rissime gli abbietti loro schiavi. Sopra tutte la 
passione dei piaceri sensuali , insaziabile bru- 
tale , fatta padrona delTuomo, degrada il suo 
schiavo sotto gli stessi bruti , e nutritolo di tur- 

(i) Conjugii Sacranaentum citiobus modls considerari potest , uno 
n««lo dum fit : altero modo dum permanet postquam factum es\. Est 
eniin Ma tri moni um simile Eucharistiae, qnas nen 3o1um dum fit, sed 
rtiam dum permanet, Sacramentum e«t : dum enim conjages vivunt, 
semperenrum Aocietaf Sacramentum est, Cliristi , ci Bcclesiae represen- 
tana imiisbotuhilcni coii)uncliuiiem. BellaJrmiiius de Malrim. Lil>. i. e. 5. 
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pezze, in apparenza dolci, e realmente più a- 
mare della morte , lo coddanna d' ordinario in 
questa yita ancora alla disperazione , sommo din 
mali. Quest'infelice bisognoso dell'infinito, può 
impacciarsi occuparsi del bene sensibile , non 
unirvisi veramente ; giacché non v' ha propor- 
zione ne armonia fra la carne , e lo spirito , la 
corruzione e la incorruzione , il finito e T infini- 
to. Per questo egli passa necessariamenle da og- 
getto in oggetto, e conseguentemente da disgusto 
in disgusto. Chi contrae dunque il matrimonio, 
tralto dal solo amor del piacere , rinunzia egli 
medesimo ad ogni prosperità conjugale, paterna, 
sociale , ed è necessariamente infelice. 

Lo stesso ha da dirsi di chi , contratto il ma- 
trimonio, non ne adempie i doveri. Il matrimo- 
nio è seminario del genere umano ; quindi ra- 
gione dei beni o dei mali degli uomini. Gli spo- 
si fedeli ai loro deveri fanno fedeli a loro so- 
miglianza anche i figliuoli; (i) e i padroni sono 
umani i servi leali , i magistrati giusti , ì princi* 
pi padri, i sudditi figli, la società un paradiso. 
Al contrario gli sposi infedeli li fanno ribelli a 
Dio alla sua legge, e la società è un ricetto d'ir- 
religiosi d'ingiusti di crudelissime fiere, intese 
a lacerarsi Tun l'altra e divorarsi. 



(i) L* uomo morale, Jice la IVlaistre, è già forse formato ali* età 
di dieci anni, ma se non lo è sialo sulle ginocchia della Madre sua, sarà 
quella sempre una grande sventura. Non v' ba ch^ essa che rimpiazzar pos- 
sa qiiesl' educazione. Se la Madre si è falla particolarmente un dovere di 
imprimere profondamente sulla fronte del figlio suo il sigillo divino , si 
pnò esser quasi sieuri che la mano del vizio noa sarà per cancellarlo 
giammai ( veglie di s. Pietroburgo. ] * 
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TEOPiLo. Terribile alremativa degna della pia 
profonda considerazione di chiunque vuol esse- 
re padre, e non carnefice dei figli e della società. 

fiLALKTc. Accenniamo i fini sublimi del matri- 
monio , e le disposizioni necessarie agli sposi per 
contrarlo debitamente. Creato \ uomo , Dio dis- 
se - Non è bene che Tuomo sia solo , Éicciamo- 
gli un*ajuto simile a lui. Esso fatto soggiunse : 
— Crescete e moltiplicate - Queste parole c'in- 
segnano due essere i fini principali dei matrimo- 
nio, la conservazione degli sposi, e la loro ripro- 
duzione. Quelle poi di S.Paolo- Chi non si con- 
tiene ; si congiunga in matrimonio - ci offrono 
il rimedio alla ribellione della carne , concesso 
per indulgenza ai non continenti. Questo fine 
presuppone i due primi ricchi di sublimi yerità, 
necessarie ad essere da tutti conosciute e seguite. 

La conservazione degli sposi comprende tutti 
gli aiuti spirituali , e corposali , eh* essi possono 
e debbono prestarsi nei loro bisogni, gravissimi 
assai volte, e di tutt*i giorni, di tutte le spezie. 
Non contrarre il matrimonio con sommo sen- 
no , e consiglio , e non scegliere lo sposa e la 
sposa atti a provvedere siffatti bisogni, non è 
certo argomento di mente sana, e di retto cuo- 
re; sì depravato, il quale solo può preferire la 
soddisfazione dijan giorno, alla felicità di tutt'i 
giomi. La donna saggia propria a felicitare Tuo- 
mo , e r uomo atto a far felice la donna sono 
frutto di una scelta prudente e di una vita cri- 
stiana, non dell'imprudenza del capriccio, a di 
altra passione : essi , dice lo Spirito Santo sono 
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ctoni speeiéli 'di Dio., concessi a. che lo ama e 
rispetta (i). La donna sì malvaggia, la cui ma*- 
lizia , prosiegue lo Spirito divino , non v'ha ma- 
lizia cne agguagli ,, ( EecL e. 25. ) è la porzione 
del peccatore, siccome ancora il peccatore è por- 
zione dordinario della donna vana e cattiva — 
Coabitare con si fatte persone è più grave, con- 
tinuaoo i sacri oracoli ^ che €oL leoni e i drago-- 
ni (EgcL25.). 

L* altro fine principale del matrimonia è la 
prociTeazione ;.fine sublime , per cui T uomo par- 
tecipa della virtù creatrice di Dio , ed è atto a 
dare alla terra il sovrano , al cielo il cittadino y 
a Dio r erede della sua gloria. Conviene ignora^ 
TO' sé stesso la società Dio medesimo, per non: 
apprez2;are questo fine, ricco di tanti beni. Av- 
verti Tobia , diceva a biì Raffaele - chiunque 
va al matrimonio , tratto dalla concupiseenza, 
e. non dall' amore di avere figli, atti a servire 
Dio , e lodarlo, egli si fa schiavo del demonio y 
volge la gloria in infamia; e vuole essere neces- 
sariamente infelice, (cap.6.) In presente piena 
il mondo di abitatori, non è necessario, e nem- 
meno più perfetto, dice l'Apostolo ; contrarre il 
matrimonio per desiderio dei figli : meglio es- 
sendo, esso anche contratto^ astenersi dal suo 
uso. per amore della purità o di altra virtù. E 
necessario bensì non usarlo per dar pascolo air 
carnale appetito , atto soltanto, prosiegue Raf-^ 
i^ele , a far 1^ uomo simile al bruto^ 

(i) Mulier bpna ddnluit viro nco fadls bonU Eccl/ e. a&. r^5» 

Fol. IF. li 
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Questi fiQÌ annunziano chiaro a chiunque è 
di buon senso fornito le disposizioni necessarie 
per abbracciare degnamente il matrimonio ; To^ 
razione cioè , il consiglio \ la scienza della reli« 
gione. Iddio solo dà lo sposo e la sposa atti a òr 
re felici gli sposi. Or ei non dà i suoi doni se 
non a chi li domanda ; affinchè ognuno cono- 
sca il largitore, «e lo beneclica.(S.Aiig.inPs.M>o.) 
£* nel darci i suoi doni vuol farli merito nostro; 
perchè , prosieguo S. Agostino, creatici senza l'o- 
pera nostra ^ non vuole &rci felici se non per 
mezzo dell'opera nostra, (i) Dunque fatte a. Dio 
le dovute preghiere per avere lo sposo, e la qK>- 
sa preparati da lui nelle sue misericordie , con- 
viene adoperare ogni mezzo y e specialmente i 
proposti nei libri santi per conóscere il dono di 
Dio , e conseguirlo. - Non cercate , essi dicono » 
Io sposo e la sposa adorni di soli pregi di mon- 
do, graziosi, ricchi, potenti. È malagevole e ra- 
ro trovare in vago volto scolpita un'orma anche 
sola di cuore buono , e diritta (2) La bellezza e 
la grazia, fiori di un giorno» jnorgogliano di 
ordinario chi li possiede. La cupidigia pure è 
radice di tutt*i mali : (3) quindi ragione d'infe- 
licità. Lo slesso dicasi degli altri beni del mon- 
do, inferiori infinitamente all' uomo re però non 
buoni a togliere o a sollevare la sua miseria. La 
virtù bensì, questo dono divino, avvalorato dalla, 

(t) Qui fecit te sioe te» non SalvaBit te sine te. 
\^\ Vestignim cordisboni, et faciem bonam difficile iaTeiliei^» H 
tttib labore : Eccl: e. i5. v. 03. 

(3} Uadil ooi^tiium iQ&locuin c^piditai 1. Tim. 5>. 
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grazia del sacramento, noljilita,. pei^fèziona glit 
sposi; ed essi fatti ^ sua mercè ^ superiori alla 
passioni e a se stessi , si assicurano nuovi se m^ 
pre e maggiori contenti, cbé sono pegno degli 
eterni, (x) Questa dunque cercate la prima , e 
Toi i primi amatela e professatela ; giacché chi 
non la professa , non la cerca, e chi non la cer-? 
ca , d* ordinario non la trova. 

L* ultima disposizione del matrimonia è la * 
scienza della religione. Benedetto XIV ^ricordat 
ta ai vescovi nella Enciclica - Etsi nobis minir 
me est dubìtandum - Tobbligazioiie loro gravis? 
sima di proibire ai parrochi sotta le pene piii 
gravi , di congiungere in m^rimonia veruno non 
istruita nella dottrina cristiana , soggiunge noltiei 
più dotta delle sue opere - Ella è sentenza cor 
munia della chiesa , che chi ignora^ ì rudimenti 
della religione non è atta a ricevere verun sa- 
cramento y e molto meno, a contrarre il matri-^ 
monio^^a cui è annessa 1* (d)btlga d insegnairli ai 
figli; e perà chi lo^ contrae consapevole della sua 
colpevole ignoranza si fa reo di sacrilegia (2). > 

TEòf ILO. Restano gli obblighi desH sposl^ ra^ 
gione principale di tutti i beni ^^ o di tutti ì ma- 
H dell'uomo. 

FiLÀjLETfi. Gli sposi, dicc Crista, sono una cax^ 
ne, vale a dire un medesima Dunque il prima 
loro dovere è di amarsi Tun T altro; dovere na* 
turale assoluto, come il dovere di amare se stes>« 
so. Nessuno ha mai odiato la propria carne, dice 

fi) Pietas autem ad omnia uliìJs esè, promtssìootm hgitfBa iU«» 
aoae none est, et futiirae i. Tim. e. 4* y- B. 
(3) De SyaodoDIaeces.LJU. 8» e. %/^^ 
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S. Paolo, ma^ Tama la nutre , e fa suo proprio il 
bene e il male della carne sua. Quest' amore, 
ei continua , sforzò Cristo a dare se stesso per 
la Chiesa , affine di purgarla e farla degna sua 
sposa. In egual modo si sacrifichi occorrendo 
anche il marito per la sposa sua. La istruisca 
ignoiante , la contorti debole , la curi inferma » 
la perfezioni imperfetta Ja incammini colle ope* 
re e colle parole alla giustizia alla gloria , fine 
unico dell'amore di se e della carne sua. Lamo* 
glie amata in tal modo, e già formata dalla natu- 
ra dalla grazia allamore, riama necessariamente 
il marito, e £i sua delizia il volere e il piacere 
di lui. Vede in lui Tàutore del suo bene, e a lui 
unicamente sospira ; vede il suo capo, e allegra- 
mente lo ubbidisce ; vede la sua guidale fedel- 
mente la siegue; vede il custode il salvatore del 
suo corpo, e lo adora. 

TEOFiLO. E se yede in lui un maestro d'ini- 
quità ? un persecutore ? un nemico ? 

FiLALETE. Soffra c Sarà consolata - Donne, di* 
ce S. Pietro, siate soggette ai mariti vostri anche 
indiscreti ed ingrati ; che è merito grande sop- 
portare per Iddio molestie non meritate. Quello 
che non ha ottenuto la parola evangelica , Tot- 
terra la savia vostra condotta; Tumiltà cioè l'ub- 
bidienza la pazienza , potentissime a guadagna* 
re tutt' i cuori. ( i.Cap.3.) E S. Paolo. Che sape- 
te, o donna , che la vostra sofferenza e umiltà, 
non abbia ad essere niezzo di salute pel marito 
vostro? (i.Conc.7.) Sono piene le istorie di uo- 
mini iniqui fatti giusti dalle savie loro compa* 
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gne. La dontia buona accompagnata ad uomo 
non buono non ha a seguire gli esempj di lui, 
non hat ad osservare i comandi contrarii a quel- 
li di Dìo : deve bensì amiarlo rispettarlo anche 
ingrato e malvagio; ben sicura, che quand'an- 
che noi farà buono , raddoppierà a se il merito , 
e la corona. 

Ritorniamo alla parola di Cristo- Gli sposi so- 
no una carne. Dunque la fedeltà coniugale , al- 
tro essenziale dovere degli sposi , è loro neces- 
saria , come la unità della loro carne , come la. 
vita. Volere una carne non sua, è un dividere 
e distruggere la propria carne. Quindi esser reo 
di adulterio , ed essere suicida , ed obbrobrio e 
rovina del genere umano, è un medesimo. Que- 
sto delitto straccia il legame formato da Dio , 
stretto dalla natura , suggellato dalla religione , 
confermato da un sacramento grande, dice TA- 
postolo, come 1* unione di Cristo colla chiesa , e 
che per divina e naturai legge la sola morte può 
sciogliere. Questo delitto rapisce Teredità ai fi- 
gli, la pace alle famiglie, il rispetto alla religio- 
ne , il fondamento e la vita alla società. Questo 
delitto vuole .d' ordinario compagni e ministri 
tutt'i delitti : T odio , il tradimento, lo spergiu- 
ro , lo scandalo , 1* assassinio , commessi le in- 
finite volte da chi non ha avuto orrore di com- 
metterlo. Ecco perchè Giobbe (i) lo chiama^ 
iniquità massima, fuoco che divora ogni bene 

Ìi) Hoc nefas est et inìquitas maxima. Igois est usqae tei pettlìlio^ 
eToranS) et omnia eradicana genimina v^p. 5i, t. il. et |9. 
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dell'uomo , verme ch'estirpa dalla radice tott't 
suoi rampolli , fiamma teneiirosa che accieca in- 
dura precipita di abisso in abisso il misero adal» 
fero fino agli abissi infernali , ove la fiamma ac** 
cesa dall' ira Dio lo investe e straccia in eterno. 
Tutte le leggi lo maledicono , tutte le nazioni 
anche barbare lo detestano ; gli nomini anch*em- 
pj lo condannano. E il cristiano, tempio di Dio, 
membro di Cristo , il cristiano non Fodierà ? 

TBOFiLo. Fra i beni del matrimonio il primo è 
la prole. Essa educata cristianamente è dodle 
religiosa; cagione pei genitori e per la società di 
t)gni contento : non educata cristianamente i va* 
le a dire , non ammaestrata dai primi anni nei 
jprincipj religiosi , non corretta a tempo opnor- 
tuno con discrezione ed amore > non preceduta 
dair esempio dei fienitori, è indocile irreligiosa; 

3nindi discorrevole a tutti i delitti, appropriati 
ai libri santi ai genitori infedeli al loro dovere. 
Dell'ammaestramento, e delle altre essenziali 

J)arti della educazione abbiamo parlato nel col* 
oquio del battesimo. Basterà ora accennare la 
gloria e la gioja-di un tenitore attento a compier- 
la fedelmente - Istruite il vostro figliuolo , dice 
lo Spirito Santo odagli sarà la deìizia dell' ani- 
ma vostra, (i) Il genitore, data al figliuolo la vita 
temporale per la generazione, gli dà per la edu- 
cazione la eterna: e per conseguenza la sua gioja 
sarà quale la vita del figlio , eterna infinita. li 



(i) Eni^ filiora Uoffl, et nSì^BM\ 
ittte Ftof. e, 19. ▼« 17. 
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^nitore coir^ducare cristiatiamente suo figlio gli 
& conoscere Dio e goderlo. Potesse egli c(Hninu- 
xiicargli le cognizioni dei sapienti, la potenza dei 
monarchi , le glorie degli eroi , e tutto quello 
che Tuomo può immaginare di grande e mara- 
Tiglioso, si stimerebbe felicissimo fra i genitori. 
Or tutto questo è nulla paragonato al possesso 
di Dio. Il genitore coir educare cristianamente 
suo figlio lo libera da tutf i mali delP anima ; 
dalla tirannia delle passioni , dalla schiayitù del 
peccato, dalla morte eterna. Potesse egli libera- 
re suo figlio dai mali del corpo , dalla infermi- 
tà, dai dolori, dalla morte temporale, sarebbe 
sommo e ineffabila il suo gaudio : molto più lo 
sarà, liberato che abbia e sé e il figlio dal pian- 
to etemo. Foss*ei reo di tutt'i delitti; li pian- 
gerà , e gli saranno rimessi ; purché preservi il 
figlio dalla perdizione. (Jacob, e. 5.) Ma se, non 
si cura di lui, e noa cerca salvarlo j egli è per- 
duto. (Jacob, e. 2.) Segue il Breve di Pio VI. 



Bbeve della S. M. di Pio VI. al Gardiiiais 
Arcivescovo di Malines del 2. Febbraio t^8i« 
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Veherabilis Frater Salutem et Apostolicam Be« 
nedictionem. Post fectam Tibi, Venerabllis Fra* 
ter, a Nuncie Nostro Colonìensi declaratioDem 
circa Impedirne/) torum, de quibus agebatur^dis* 

f^ensationes, tuas ad Nos dedìsti lìtteras die i5 
)ecembris, in quibus cum significavèris qaaa- 
tis propterea in angustiis verseris, eamdem re- 
ìiovasti postulationem, prò obtinenda nimirum 
extensione facultatum ad quaevis ìmpedimenta 
Matrimonialìa juris humani,et tantum prò sub- 
ditis Austriacis dispensanda, idque eum in mo- 
dum egisti, qui tuae in Nos pietati, in Apostoli- 
cara Sedem devotioui, ac in Ecclesiam studio, 
illustrìbus jamdudum ìndiciis perspecto,maxime 
est consentaneus. 

Cum a gravissimis causis adductos Nos esse 
cognoveris, ut in id, quod jam suscepimus, con- 
silium deveniremus, minime dubitamus, quia 
tum Tibi, si non ipsa re , at rationibus nostris 
satisfactum per Nos esse exislimaveris. Quo id 
igitur a te consequamur, eas ipsas hic breviter 
aggredimur exponere tibi consilii ejus nostri ra- 
tiones. Auctoritatem sane constituendi Matri- 
monialia impedimenta peoes Ecclesiam esse,du- 
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bitari nullo modo a Catholicis polest, cum id de» 
fiDÌefit€.an€Ìlium Tridentìnum Ses. 24. Can* IV^ 
), Si quis dixerìt Ecclesìam non potuisse con^* 
)» stìttiere impedimenta Matrinionìum dirimen<^ 
), tia, ant in iis constituendis errasse, anathema 
„ %\V^. Es quo Catholici Doctores, ìlli etiam 
qui plurimum Laicae Potestati favent , ac tri- 
buunt, minime dabitarunt agnoscere Ecclesiae 
eam auctoritatem a Christo Domino t^^ datam, 
ipsaque eam a primis saeculis ad haec usque 
tempora semper usam faisse. À.dduci hic multa 
possent antiquìssimi hujus usus monumenta, eo« 
rum scilicet temporum, quibus abesse longissi-^ 
me debuit, ut eam praerogatlyam Ethnici Prin* 
cipes Ecclesiae concesserint, a quìbus illa §ra* 
vissimas persecutiones saepissime toleravit, pro- 
inde anteriora fuere ejusmodi Ecclesiae edicta^ 
et quodammodo consequentibus Imperatorum 
constitutionìbus normam praebuere. Atque hic 
animadvertì praecipue potest, ipsum affmitatis 
ìmpedimentum primis illis saeculis fuisse , ut 
diximus, per Ecclesìasticam legeni declaratum, 
ut habemus ex epistola Basilii ad Diodorum, et 
ex Concilii Neocaesariensi Can.2.^ idque, ut do* 
ctus' aliquis jurisconsultus in ISfotis ad ConciL 
Eliberit. asseruit, antiquo Romanorum jure ah* 
rogato. 

Hinc tanto magisefificitur ab Ecclesia proprio 
jure constituta esse impedimenta^ planeque lo^ 
cum eripi cavillationi, qua quidam Tridentinae 
S jnodi definitionem eludere contenduUt, cum 
&cunt, Concilium non definiisse, utrumbaec 
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«uctoritaa ex Qhristl institaliooe, an ex Princi* 
.pam indulgentia, tacita, vd expressa , in Ecde- 
Siam manarit. Qooniam cam ea Apostoli sanci- 
rent, quae ad Fideliam coajugia pertinerent, 
eoramque proximi Saccessores, certe illàm non 
«X hac indulgentia tenuisse dicendi sapt, sed 
nai eadem cum fuerìnt, ninnisi a Christo una 
t^um Clavibus ipsam se recepisse judicarant. 
Quod si a J)omino non recepissent, profecto in 
isa sibi tribuenda errassent, ac in legittima Prin- 
cipatus jnra invàsissent: id quam sit absurdum 
^isque £icile intelligit Notum est etiam, quod 
Ùan.\ ejusdem Sess.2^. definitum est^ posse £c- 
desiam constitnere^ut plures gradus, quam qui 
in Leyitico exprìmuntar,ìmpediaDt^c dirimant 
Cum ergo nullo unquam tempore dogma fidei 
jfalsum fuisse potuerit, aut esse possit,nece$se est 
ut ab Ecclesiae origine, et omnianteacto tempore 
verum faerit, et omni consequenti aetate yerum 
futurumsit,Ecclesiam ea,quae a Concilio asserì- 
tur, potestate pollare. At si tacita saltem Princi- 
pum requireretur adeam hab^ndam potestatem 
concessio^sequereturìllud primis Ecclesiae tem- 
poribus, sub Principibus nimirum Ethnicis ye- 
rum esse non potuisse, ncque hoc tempore ve- 
rum esse posse iis in locis, in quibus Caristi Fì- 
deles degunt sub Infidelium dominatione,et sibi 
ob aliquam, ut yocant, rationem Status, Princi- 
pes, reyocata ea quae obtenditur indulgentia , et 
concessione, abrogare sancita ab Ecclesia impe- 
dimenta yaleant,fieri posset ut yetum esse desi- 
iiiiiet, quoda Trìdentino definitum èst, idque por* 



tenti exìsteret, ut aliquatido ilicendnm forel, Ec- 
clesiam non posse, quod Ecclesìàm posse Spiri- 
tus Sanctus Oecmnenìcae Synodi otaculo de- 
claravit. Igitur ea, qnam memoras recentiorum 
Pseudopoliticorum et Canonistarum sententià^ 
non sol uni est Ecclesiae incuriosa, sed et ejus 
constanti sensui, traditionique prorsus adyersa» 
Quod adeo Caesareae Ma jestati perspectum fuit, 
ut in ejus «dicto nequaquam, ut inquis, impu«- 
goetur ea Ecclesiae auctorìtas, sed mandetur tit 
Episcòpi dispensent jure proprio, ipsis scìlicet a 
Christo collato, atque esercito a suis primitivo- 
rum temporum Praedecessoribus. 

At nullum suppetit argumentum, Episcopos 
primo ilio aevo, eam quam habuisse dicuntur .^ 
dispensandi facultatem , qupad Matrimonium 
contrahendum exercuisse. Imo illi ipsi Canoni*- 
stae, qui adyersum Sanctae buie Sedi animum 
pitieseferunt, nullum hujusmodi dispensa tionum 
«xemplum invenìre, et adducere poluerunt an- 
te Innoceniium III. ^ qui prò Olhone IV. impe- 
dimentum in quatto consanguinitatis gradu re* 
laxavit, ea tamen lege, ut duo amplissima Mo- 
nasteria Otho fundaret, omnemque per.'Impe* 
rium largis eleemosinis, et ferventibus orationi- 
bus istud Ecclesiasticae disciplinae vulnus com- 
lensaret. Quapropter et primum ab Apostolica 
iede exercerì ea dispensationum poteslas eoe- 
pit , et hic usus penes illam solam persetexavit , 
atque ad eamdem solam pertinuit , prout totius 
Ecclesiae consensu fuit agnitum;namaUòs> Epi- 
scopos numquam eam sibi facultatem assum* 
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psisse constcìt, ne in remolioribus quidem gradi- 
DU85 nisi Cam Sanctae Sedis egresso, yel prae- 
mimpto privilegio tueri se posse oonfiderent. At 
antiquius etiam habemus, quod ìlli ipsi Docto- 
res non satis animadverterunt , ac maxime illu- 
stre hujus penes Apostolicam Cathedram au- 
cloritatis monumentum in dispensatione a S.Gre- 
gorio Magno in aliquibus gradibus prò Anglis 
tum fìdem suscipientibus concessa, quod ex ejus- 
dem Pontificis verbis edocemur ìnRegist.lìb.i4* 
Ep.17.ad Felicesf! Mesanensem Episcopum edit. 
Paris. 1705. „ Incestuosos vere nullo conjugii 
nomine depulandos a SS. Patribus dudum 
statutum esse legimus: ideo nolumus in hac 
re a Yobis siye a coeteris fidelibus reprehen- 
di, quia quod in bis in supra enunciata dis- 
pensatione Anglarum Genti indulsimus, non 
formam dando, sed considerando , ne Cbri- 
stianitatis bonum, quod coeperant, imperfe- 
ctum dimitterent, egimus ". Quibus ex ver- 
bis consequìjtur i.S. Gregorium agnovisse impe- 
dimentum consanguinitatis ut dirimens non a 
Saeculari, sed ab Ecclesiastica pptestate consti- 
tutum*. a. Tantum abesse ut Episcopi eam au- 
ctoritatem, ejusque in dispensando usum habue* 
rint, ut ipse Pontifex nolle se reprehendi scri- 
beret, quod ad eam dispensationem prò Chri- 
stianitatis bono da venisse t. 3. Minime se de hac 
sua potestate dubitasse , indulsimus. 4- Demum 
in coeteris Christianis Orbis partibus prbtinae 
disciplinae firmam vim remansisse. 
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Itaqne etiamsi Episcopalis auctorìtad, ut non* 
nulli Doctores contendunt^ ab ipso immediuts 
Deo procederet) certuni tamen copstansque e^ 
se denet, ìUatn auctoritatem non extendi ed fa* 
ciendas jure proprio in generalibns Ecclestae le* 
gibus dispensationes sine expressa» vel tactttt 
saltem concessione spperìoris , a qua sanoilae 
sunl illae, potestatis. Fidei dogma est « Epii^o« 
porum auctoritatem, yel si a Cnristo immediate 
emanarit, subjectam tamen esse Romani Ponti» 
ficis auctoritati, quo fit ut subesse debeanl Se* 
dis Apostolicae Statutis, et Venerabilibus CftfìO» 
Dum Decretis, in quae si quis commìserit i Vtt* 
niam sibi deinceps noverit denegari. Neque itiU 
BUS certuni idcirco est, eamdem Episcoporam 
auctoritatem ab illa superiore Ordinis Hierat» 
obici potestate intra quosdam limites ciren t)« 
sum, atque exercitium restringi , et continetl 
posse. Omnino igìtur sustineri neutrum potesti 
vel Ecclesiam jure proprio non habere potestà-^ 
tem constituendi impedimenta dirimentia, vel 
Episcoporum quemlibet posse impositum a Ga* 
tholìca Ecclesia legis vinculum dissolvere. 

His omnibus de causis potes ipse, Venei^abi* 
lis Frater, facile prò singuiari tua prudentia c^ 
gnoscere, quam molesto animo feramus , txÀtku 
me postulatìs tuis posse nos obsequi^ neque hic 
etiam, ut saepe studiosissime iecimus, Tibi rei- 
psa testari , quantam Tui , tuarumque rerum ^ 
prò eximia nostra in Te charitate, rationem 
habeamus. Si facultates Tibi , prout petis, COiV 
cesserimus» ut iis nimirum occultCì, ac dissiinu* 



hnter utaris, illud sequeretur^ nimìram ex fei* 
psa omnes crediluros, Te ad illud Edicium yo 
luatateiu luam conformasse, ejusque vigore Ti- 
bi dispensandi potestatera assumpsisse; ex quo 
tam £;ravi exeinpio maximum certe momentum 
accederei illi rseudo-polilicorum Sententiae y 
quam Tu ipse prò tua religione rejicis, ac dete- 
staris. Accedit praeterea nihil esse in ipsoEdicto 
linde ad Dispensationum concessionem deveoi- 
ri injungalur , nuilumque adeo perturbationis 
pericuium, si illas petenlibus concedere recu- 
sa^eris. Ncque enim qui petent, uUum jus ad 
obtinendum habere poterunt, cum antea plurì- 
bus in Ecclesia saecuiis hujusmodi dispensatio» 
iies in usu non fùeriiit. Demum ea est Tua di- 
gnitas, is yirtutum splendor, ea nominis existi- 
matio, ut multorum ad Te oculós conversurua 
sis» qui si Te abstinere ab illis novilatibus coa- 
jtpexerint, ne ipsi quidem tux> tam illustri con- 
firmati exempfo, adduci ad eas ulla facto eoa- 
sectandas poterunt. Ac Omnipatentis Dei mise- 
ricordiaro per D.N. J.G. imploramus, ut propi- 
tius esse Ecclesiae bis temporibus yelit, quoque 
Teipsum tanlis in angustiis constitutum sua gra- 
fia soletur, ac sublevet;ejusdem auspicemApor 
slolicam Benedictionem Tibi, Venerabilis Frar 
ter, in nostrae etiarn eximiae charitatis conCir- 
mationem amantissime impertimur« 

Datum Romae apud S. Petrum sub annulo 
Piscatoris die secunda Februarii 17812. Poalifir 
e^lus Nostri anno seplimo. 
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